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| MOVIMENTI CONTRO TRUMP NEGLI USA 


#DISRUPTJ20 


ROBERTINO 


Sabato 21 gennaio il primo giorno 
della presidenza di Donald Trump è 
stato salutato dalle proteste di milio- 
ni di persone che hanno partecipato 
alla “Marcia delle donne”. La mani- 
festazione principale è stata quella di 
Washington a cui hanno partecipato 
almeno 250mila persone secondo la 
polizia (ma più di mezzo milione se- 
condo le organizzatrici), ma ne sono 
state organizzate altre 672 in tutto il 
mondo, di cui più di cinquecento solo 


negli Stati Uniti, con tra l’altro più di- 
150mila manifestanti a Chicago e più 


di 100mila a Boston. Settantacinque 
ci sono state in Europa, con cortei che 
hanno raccolto decine di migliaia di 
persone a Londra, a Parigi, a Berlino, 
a Madrid e ad Amsterdam. A Sydney 
sono state circa 3mila le persone che 
hanno marciato dal parco di Hyde 
fino al consolato americano, mentre 
in Nuova Zelanda, si erano raccolte 
dinanzi al consolato americano e nelle 
strade di Auckland circa 2mila perso- 
ne. Anche una squadra di ricercatori 
che attualmente si trovano nell’ocea- 
no Antartico ha aderito alla Women's 
March. 


La Marcia Delle Donne è stato solo 
l’ultimo atto delle proteste che hanno 
accompagnato l'elezione di Trump da 
quando il miliardario ha annunciato 
la sua partecipazione alle primarie 
repubblicane. Le proteste si sono na- 
turalmente intensificate dopo la sue 
elezione a presidente con decine di 
manifestazioni grandi e piccole che si 
sono tenute praticamente ogni giorno 
nelle località più disparate degli Stati 
Uniti. Leggendo gli annunci pubbli- 


cati sul siti, non si poteva non notare 


che la maggior parte delle proteste 
locali erano organizzate da piccole 
coalizioni di “movimento” che com- 
prendevano sezioni sindacali, asso- 
ciazioni ambientaliste e per i diritti 
civili, attivisti di Black Lives Matter e 
dei movimenti per il salario minimo 
e per la legalizzazione della cannabis 
e gruppi anarchici e della sinistra ra- 
dicale, qualche volta i Verdi mentre 
quasi mai i Democratici, le associa- 
. zioni più vicine a loro o i loro “alleati”. 
Dal giorno dopo le votazioni le pro- 
teste non si sono mai interrotte fino 
all’ Inauguration Day del 20 gennaio 
quando il passaggio di consegne alla 
Casa Bianca è stato accompagnato da 
scontri ed azioni di protesta contro il 


corteo presidenziale poco partecipato, . 


ma super protetto dalla polizia che ha 
caricato duramente i manifestanti col 
lancio di migliaia di candelotti lacri- 
mogeni ed ha effettuato 257 arresti. I 
democratici si sono fatti rivedere alla 
manifestazione di Washington della 
Marcia Delle Donne dove sul palco 
hanno parlato le icone della cultu- 
ra progressista Made in Usa come il 
regista Michael Moore, ma anche la 
sindaca di Washington Muriel Bowser 
tutti indossando, come moltissimi al- 
tri uomini e donne, un berretto fucsia 
chiamato pussy-hat (cappello-figa) 
che è diventato il simbolo della prote- 
sta anti-Trump. Per chi crede ai poteri 
dei social network e a quello che scri- 
vono i giornali, l’idea della marcia sa- 
rebbe stata di Teresa Shook, avvocato 
delle Hawaii in pensione, che aveva 
lanciato l’appello su Facebook: “E se 
le donne marciassero a Washington 
durante l’investitura?”. Insomma, una 
cornice abbastanza pop e buonista 
che ha permesso di farsi rivedere in 
giro anche ai Democratici che nei due 
mesi che hanno separato l'elezione di 
Trump dal suo arrivo alla Casa Bianca 
hanno accettato il risultato senza fare 
uno straccio di ricorso, a differenza di 
quello che era successo nel 2000 con 
Al Gore che aveva perso contro Bush 
pur avendo preso mezzo milione di 
voti in più: E, sopratutto, non hanno 
fatto nulla di quello che avrebbero 
potuto fare per contrastarlo (ad esem- 


pio, nonostante un appello firmato da” 


6 milioni di persone, i senatori demo- 
cratici negli ultimi giorni in cui aveva- 
no la maggioranza al Senato si sono 
rifiutati di nominare un nuovo giudice 
progressista alla Corte Suprema). 


Donald Trump, che il 20 gennaio è di- 
ventato il presidente degli Stati Uniti 


(in teoria l’uomo più potente del mon- 


do), come ha detto Stephen King, è “la 
perfetta rappresentazione di un incu- 
bo diventato realtà”. Misogino, autori- 
tario, miliardario figlio di miliardario, 
costruttore colluso con la mafia ita- 
lo-americana, amico di Putin e ammi- 
ratore del presidente-killer filippino 
Duterte, talmente famoso per le sue 
sfuriate e per perdere il controllo che 
è diventato il protagonista di un talk 
show televisivo in cui lo spettacolo era 
lui che alla minima occasione face- 
va le piazzate. Dopo aver tentato una 
carriera da attore che gli ha fruttato 
solo decine di piccole e piccolissime 
parti in film da lui stesso finanziati, 
per diventare Presidente degli Stati 
Uniti ha avuto l'appoggio di un’ine- 
dita alleanza di estrema destra che va 
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dai complottisti e dai negazionisti del 
clima ai suprematisti bianchi, dai su- 
disti del Ku Klux Klan agli intellettuali 
scimmiottatori della destra europea 
di Zero Hedge e della National Policy 
Foundation (dove l'elezione di Trump 
à stata festeggiata a colpi di Sieg Heil 
e saluti romani). 


Ha preso quasi tre milioni di voti in 
meno della sua avversaria (che, come 
avevano puntualmente previsto i son- 
daggi, ha vinto il “popular vote” col 
2,5% in più), ma ha vinto le elezioni 
dopo aver conquistato la maggior 
parte degli Stati. Alcuni giorni dopo 
la vittoria di Trump, il New York Ti- 
mes ha pubblicato “The Map of Two 
Americas” che fotografa spietata- 
mente contea per contea quella che il 
quotidiano newyorkese definisce “la 
più grande divisione politica all’in- 
terno degli Stati Uniti dalla fine della 
Guerra Civile”. Le aree dove ha vinto 
Trump corrispondono al 85% del ter- 
ritorio americano. Nelle aree dove ha 
vinto la Clinton, però, vi vive il 54% 
della popolazione statunitense e vi 
viene prodotto il 72% della ricchezza 
nazionale con un reddito medio di 
55-6o0mila dollari l’anno contro i 36- 
42mila dellaTrump’s America. Trump 
è un presidente impopolare che nel 
giorno del suo insediamento ha subito 
anche l’onta di venire accompagnato 
alla Casa Bianca dal corteo presiden- 
ziale più striminzito di sempre, peral- 
tro dopo aver annunciato ai quattro 
venti che sarebbe stata la più grande 
manifestazione della storia ameri- 
cana. Al tempo stesso è, però, forte 
dell'appoggio di un'estrema destra 
aggressiva e militante dentro e fuori 
degli Stati Uniti che ha l’occasione di 
riassettare l’orologio della storia. 

Per questo oggi, ad essere in prima 
fila nelle proteste contro Trump non 
ci sono tanto gli elettori della Clin- 
ton (se non in parte alle educate ma- 
nifestazioni della Women's March) 
quanto i movimenti. A partire dalla 
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seconda metà degli anni negli Usa è 
iniziato un lungo e ininterrotto pro- 
cesso di radicalizzazione che è partito 
dalle delusioni per la presidenza Clin- 
ton (che avrebbe dovuto chiudere lera 
reaganiana e che invece ha segnato la 


sua presidenza coi trattati internazio- 


nali neoliberisti, la guerra del Kosovo 
e la legge dei tre colpi che condanna 
all'ergastolo i responsabili recidivi di 
reati minori) e che ha affrancato i mo- 
vimenti dalla politica istituzionale. A 
partire da Seattle nel ‘99 gli Stati Uniti 
sono stati attraversati da mobilitazio- 
ni di massa come Occupy Wall Street 
e Black Lives Matter, ma anche da una 
miriade tanto di lotte locali per ferma- 
re lo scempio ambientale, quanto di 
vertenze di lavoro e sindacali e di ini- 
ziative incentrate su singoli temi come 
il movimento per la legalizzazione 
della cannabis o quello per il salario 
minimo di quindici dollari lora. Negli 
anni molte di queste lotte hanno pro- 
dotto anche dei risultati importanti, di 
cui la più recente e significativa è stata 
quella degli attivisti Sioux che dopo 
tre mesi di scontri durissimi a Stan- 
ding Rock sono riusciti ad ottenere il 
blocco dell’oleodotto Dakota Access 
Pipeline. 


Nella stessa notte in cui Trump ha 
vinto le lezioni sono stati approvati i 
referendum per la legalizzazione della 
marijuana ad uso ludico in California, 
Maine, Massachusetts e Nevada, men- 
tre in Florida, Arkansas, North Dako- 
ta e Oklahoma sono state approvate 
quattro proposte per rendere legale 
la produzione e l’accesso alla canna- 
bis ad uso terapeutico. In California 
e nell’Oregon sono stati approvati in- 
vece referendum sul salario minimo 
che grazie a scioperi e mobilitazioni 
è già in vigore in molti stati e contee. 
Tutte queste conquiste con l’arrivo di 
Trump potrebbero facilmente saltare. 
Il Dakota Access come altri oleodotti 
è stato bloccato con decreti dell’am- 
ministrazione Obama che possono es- 
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sere facilmente annullati dalla nuova 
amministrazione Trump. Allo stesso 
modo Trump può intervenire contro 
gli Stati dove ora la marijuana è legale, 
visto che per le leggi federali è ancora 
proibita. Trump promette inoltre di 
fare una legge federale che proibisca 


accordi sul salario minimo a livello 


locale o per contratto nazionale. Per 
far capire di che pasta è fatto, nel suo 
primo giorno da presidente Trump ha 
fatto sparire dal sito della Casa Bianca 
le pagine sui diritti civili, il cambia- 
mento climatico e i diritti Lgbt. 


La sezione sul cambiamento climati- 
co è stata sostituita da An American 
First Energy Plan, in cui non si parla 
di clima e si afferma che il presiden- 
te “è impegnato a eliminare le politi- 
che non necessarie e dannose come il 
Climate Action Plan”. La pagina sui 
diritti civili è stata rimpiazzata dalla 
sezione Standing Up for Our Law En- 
forcement Community, in cui i timori 


su come la polizia agisce vengono so- 


stituiti dalla richiesta di aumentare il 
numero delle forze dell’ordine. 
Alla fine del 1983 la rivista americana 


High Times (all’epoca la più impor- 


tante pubblicazione del mondo dedi- 


‘cata alla cannabis culture) ripubblicò 


col titolo “One Million Of Prisoners 
Ago”, cioè “Un milione di detenuti fa”, 
l'editoriale con cui nel marzo del 1982 
aveva commentato le dichiarazioni 
del Presidente Reagan in cui aveva 
annunciato una nuova fase della “war 
on drugs” segnata da una politica di 
“tolleranza zero” nei confronti di tutte 
le sostanze proibite ed in particolare 
della marijuana. Secondo High Times, 
questa politica sarebbe stata un falli- 
mento anche e semplicemente perché 
questo avrebbe significato raddoppia- 
re il numero dei detenuti e nelle car- 
ceri americane (che alla fine del 1981 
ospitavano poco meno di 400mila 
persone) non ci sarebbe stato posto 
per così tanta gente. La realtà, però, 
superò presto le peggiori previsioni e 
a settembre dell’anno dopo c’erano un 
milione di persone in più in galera e, 
visto che le prigioni erano sovraffolla- 
te erano state riaperte quelle che era- 
no state chiuse, i vecchi manicomi e in 
Texas e in Arizona persino i campi di 
concentramento utilizzati durante la 
Seconda Guerra Mondiale. Così High 
Times decise di ripubblicare l'articolo 
originale a monito di quanto sia sba- 
gliato sottovalutare le minacce anche 
quando potrebbero sembrare impro- 
babili. | 


L’articolo di High Times è stato spes- 
so citato nei siti e nelle pubblicazioni 
“di movimento” statunitensi in queste 
settimane dopo l’elezione di Donald 
Trump che per la sua presidenza ha 
promesso di fare molto di peggio di 
quello che ai suoi tempi era riuscito a 
fare Reagan. Per non riportare indie- 
tro un’altra volta l'orologio della Sto- 
ria, i movimenti statunitensi stanno 


scendendo in campo contro Trump in 


uno scontro di cui non è possibile pre- 
vedere l’esito ma che comunque sarà 
fondamentale per il futuro degli Stati 
Uniti e non solo. 


‘29 gennaio 2017 
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Questo articolo si inserisce nel dibat- 
tito avviato da Marco Celentano e da 
Enrico Voccia sulle colonne di Uma- 
nità Nova [1] in merito alla questione 


del sovrumanesimo e del transumane- 


simo. Sono del parere che il dibattito 
sulla questione del sovrumanesimo 
sia già stata risolta dagli articoli dei 
nostri due compagni ma penso che il 
discorso inerente al transumanesimo 
vada ulteriormente sviluppato. 


Come ha giustamente sottolineato En- 
rico Voccia nel suo articolo sulla quar- 
ta fase della rivoluzione industriale, 
riprendendo le analisi degli annali- 
sti, le modifiche di modi e rapporti di 
produzione non sono questioni che si 
danno nell’arco di un giorno. Concor- 


do fondamentalmente con questa vi- 


sione, pur prendendo atto che alcuni 


processi tecnologici e sociali hanno 


subito un’accelerazione, e penso che 
dovremmo riflettere su come la quar- 
ta fase della rivoluzione industriale si 
stia già dando qui e ora, compresa in 
alcuni aspetti che possiamo definire 
transumani. Prendiamo, ad esempio, 
l'economia dei big data e la sua base 
tecnica: l'interfaccia uomo-macchina 
digitale. I primi elaboratori utilizzava- 
no tastiere e stampanti per restituire 
un output, stampanti sostituite ben 
presto da schermi di sempre maggiore 
complessità (dai vecchi schermi CRT 
al fosforo agli attuali LCD e LED), ora 
l'apparecchio maggiormente utilizza- 
to a livello di massa per l'interazione 
uomo-macchina sono gli smartphone 
che hanno ulteriormente sviluppa- 


to le capacità di interfaccia: è vocale, 
gestuale (sia touchscreen che trami- 
te cattura di movimenti mezzo foto- 
camera), il feedback è immediato, 
interfaccia di input e di output sono 
integrate, e la comunicazione passa 
sempre più tramite l’immagine. 


Ovviamente non possiamo ancora 
parlare di integrazione dell’interfac- 
cia con il corpo umano, i nostri smar- 
tphone non comunicano direttamente 
con la nostra corteccia cerebrale. Ma 
nei fatti l'economia dei big data, so- 
prattutto per siti come Facebook o 
Instagram e altri social: network, è 
basata sulla raccolta di dati grezzi, le- 
sperienza sensibile quotidiana dell’u- 
tente, che vengono da questo rielabo- 
rati tramite le sue capacità cognitive, 
sopratutto quelle inerenti alla sfera 
emotiva, e poi drenati dalle aziende 
dei big data. Queste opereranno una 
maggiore raffinazione delle infor- 
mazioni per poi rivendere il prodot- 
to finito ai loro clienti sotto forma di 
pubblicità mirate[2]. Il tema dell’in- 
terfaccia uomo-macchina è quindi un 
tema iper-attuale. È ovvio che gigan- 
tesche forze economiche spingeranno 
ancora maggiormente nella direzione 
di un’integrazione uomo-macchina. 


Possiamo dire che ci troviamo davanti 
a una forma di“transumanismo de- 
bole”: la capacità di interazione uo- 
mo-macchina è aumentata ma non as- 


sistiamo ancora a modifiche del corpo 


umano in questa direzione. Eppure ci 
si muove in questa direzione: si pensi 
ai sistemi di interfaccia applicati alle 
protesi per persone invalide. Le mo- 
derne protesi, quelle di alta gamma 


MANCIPAZIONE SOCIALE 


per lo meno, come quelle usate dagli 
atleti para olimpici, elaborano 1 segna- 
li nervosi che arrivano ai moncherini 
e permettono di usarli per controlla- 
re i movimenti delle protesi stesse. 
Esperimenti di bio-hacking[4] hanno 
permesso a ricercatori di ottenere una 
capacità di visione notturna e le inter- 
facce tra le aree del cervello deputate 
all'elaborazione dell'immagine e del 
suono con apparecchi esterni esistono 
da qualche anno. 


Intendiamoci non è affatto detto che 
in un domani prossimo potremo as- 
sistere al mind-uploading, ovvero la 
capacità di trasferire la propria perso- 


nalità all’interno di elaboratori, i limi- 


ti tecnici attuali sono ancora enormi 
(basti pensare che il nostro cervello 
è analogico mentre gli elaboratori at- 
tuali sono digitali), ma la direzione 
intrapresa è quella. 


La questione di fronte a questi cam- 
biamenti enormi diventa: come porsi? 


Chi si ritrova nel campo primitivista ri- 


fiuta in toto queste tecnologie in nome 
di un concetto di natura umana. Come 


avevo già scritto il primitivismo è in- 


sitamente reazionario [4], rifacendosi 


a una mitica età dell’oro e a all’idea di 
natura. L’idea di natura, compresa l'i- 
dea di natura umana, è un'idea pretta- 
mente culturale, in quanto tale è sog- 
getta a una lenta diversificazione ed 
evoluzione nel tempo. L'idea di natura 
umana che aveva un cristiano me- 
dioevale è differente rispetto a quella 
dell’età dei Lumi come è differente ri- 
spetto a quelle attuali. Non è un caso 
che taluni recenti lavori in campo pri- 


mitivista, pensiamo a “La riproduzio- 
ne artificiale dell'umano” di Escudero, 
abbraccino completamente le tesi più 
reazionarie e regressive in merito alle 
questioni di genere. E appunto anche 
sulle questioni di genere si è svilup- 
pata, fortunatamente, l'interessante 
filone del cyberfemminismo con inte- 
ressanti discussione del rapporto tra 
generi e tecnologie transumaniste (o 
post-umane) in senso emancipatorio. 


Perchè il transumanesimo ha un gran- 
de potenziale emancipatorio, nella sua 
versione più “forte”, quella che vede la 
possibilità di mind-uploading, por- 
rebbe le basi materiali della possibilità 
di trascendere la morte. Anche in una 
versione “debole” prevede un notevole 
aumento della longevità e un grande 
salto qualitativo per condizioni di vita. 


Ma qua si pone il problema, che è un 
problema essenzialmente sociale: chi 
controllerà questi mezzi? 


Stante gli attuali rapporti sociali chi 
gioverà di queste tecnologie sarà chi 
potrà permetterselo. Già adesso è fat- 
to assodato che la speranza di vita pro- 


. gredisce parallelamente al reddito[5], 
l'introduzione di queste tencologie, 


in un contesto di generale aumento 
della sperequazione [6], porterebbe 
ad un sempre maggiore divario nelle 
speranze di vita, sia in termini di lon- 
gevità che di qualità, tra classi sociali. 


È quindi evidente che la capacità di 
miglioramento tecnico delle condizio- 
ni di vita potrà andare di pari passo 
solo con un cambiamento strutturale, 
sistemico, della società. 


La riflessione necessaria che si pone è 


quella dell’utilizzo in senso rivoluzio- 
nario delle tecnologie, siano esse lega- 
te all'ambito dei big data o all'ambito 
biomedicale, senza rifugiarsi in con- 
cezioni regressive e ricordandosi che 


l'essere umano può evolvere anche in 


senso biologico. 


NOTE | 
[1]http://www.umanitanova. 
0rg/2016/12/03/transumanismo/ e http:// 
www.umanitanova.0rg/2016/12/24/ 
la-quarta-fase-della-rivoluzione-industria- 
lep >< | 
[2]https://photostream.noblogs. 
0rg/2016/10/gli-arcana-imperti-delleco- 
nomia-dellinformazione/ 
[3]http://io9.gizmodo.com/this-biohacker- 
used-eyedrops-to-give-himself-tempo- 


rary-1694016390 e per una riflessione più 


generale: http://delfanti.org/biohackers/ 
[4]http://www.umanitanova. 
0rg/2015/10/09/farla-finita-con-il-primi- 
tivismo/ 
[5]https://www.nytimes. 
com/2016/02/13/health/disparity-in- 
life-spans-of-the-rich-and-the-poor-is- 
growing .html 
[6]http://radioblackout.0org/2017/01/rap- 
porto-oxfam-una-piramide-aguzza/ 
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IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 


INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 


SITO DI UMANITÀ NOVA 


Reggio Fmilia, 28 gennaio, ore 17,30 
I dimenticati che non dimentichiamo: la Re- 


| sistenza Ebraica allo sterminio nell'Europa 


dell'Est 


La Federazione Anarchica Reggiana — FAI 


organizza presso il Circolo Anarchico Berne- 


ri, via don Minzoni 1/d, Reggio Emilia, an- 
nuale iniziativa sui dimenticati dei genocidi 


della seconda guerra mondiale. Questa volta 


si parlerà della resistenza, sia armata che 


‘non violenta, alla Shoa nei territori dell'Est 


Europa: la resistenza culturale in Polonia e 
Lituania, che permise il salvataggio di opere 
documentarie delle comunità ebraiche di 
eccezionale valore, con una relazione di Lu- 
igi Rigazzi, dei meccanismi che permettono 
la resistenza degli individui in condizione di 
totale privazione, con Lino Rossi, delle rivolte 
nei campi di sterminio, con Gian Maria Va- 
lent, e della rivolta del Ghetto di Varsavia, con 
Lorenzo Coniglione. 

A seguire cena di sottoscrizione per le inizia- 

tive della Federazione Anarchica E 


giana — FAI 


Livorno: 18 febbraio 

Controilnuovo governo 

contro le solite politiche di u amen 
scendiamo in strada! 

CORTEO - ORE 15 IN PREFETTURA 
Disoccupazione, licenziamenti, precarietà, 


emergenza abitativa, un generale peggio- 


ramento delle condizioni di vita e di lavoro, 
questa è la situazione in cui viviamo a Livor- 
no come in molte altre città. Negli ultimi anni 


| © ivari governi che si sono succeduti non han- 


no fatto che ripetere che per uscire dalla crisi 


| erano necessari dei sacrifici, che i soldi non 
. ci sono. Ma i soldi ci sono sempre per gli in- 
|» dustriali, perle banche, per le spese militari, 


mentre per la scuola, perla sanità, per la casa 
ci sono solo tagli su tagli. Le spese militari 
quest'anno ammonteranno a 234 miliardi, 
64 milioni al giorno, il 10% in più rispetto allo 


scorso anno, mentre altri miliardi sono pror- | 


ti per salvare il Monte dei Paschi di Siena. Per 
gli ammortizzatori sociali invece i soldi sem- 
brano non esserci mai, chi riesce ad accedervi 


| non può sperare in più di qualche centinaio 


di euro mensili per pochissimi mesi. Lo sap- 


piamo bene pure nel nostro territorio, infatti 


tra Livorno e Piombino sono molti i lavorato- 
ri che perderanno entro l’anno anche queste 


minime briciole. Questo aggraverà ulterior- 


mente la situazione sociale in città, segnata 
da una profonda crisi occupazionale e da 
un'emergenza abitativa che l’amministrazio- 
ne locale tende ad aggravare. 

Il nuovo governo guidato da Paolo Gentiloni, 
che si è formato dopo le dimissioni dell'ex 
presidente del consiglio Renzi in seguito 
all'affermazione del No al referendum costi- 
tuzionale, si pone in continuità con i governi 
che lo hanno preceduto. Molti ministeri chia- 


ve, in particolare quelli legati alle politiche 


economiche e sociali, sono guidati dagli stessi 
personaggi: la conferma di Poletti, Lorenzin, 
Padoan e Pinotti significa una conferma delle 
politiche di sfruttamento selvaggio sul lavoro, 
di tagli e privatizzazione dei servizi dal sociale 
alla sanità, delle politiche di guerra, riarmo e 
spese militari. Il nuovo ministro dell'interno 
Minniti, rispolvera le politiche razziste del 
governo Berlusconi, annunciando l'apertura 
di nuovi CIE, veri e propri lager per persone 
che non hanno i documenti in regola. Anche 
questo nuovo governo, come quello che lo ha 


preceduto, è formato sull’accordo centrode- : 


stra/centrosinistra, una conferma dell'unità 


| dei diversi schieramenti politici nel portare 


avanti politiche antipopolari. L'opposizione 
fatta dai partiti che siedono in parlamento è 
rappresentata in gran parte da forze politiche 
che quando hanno avuto modo di governa- 
re hanno portato avanti le stesse politiche 


di rapina e sfruttamento che caratterizzano 


l'attuale governo. 


Proprio i partiti responsabili del peggiora- 


mento delle nostre condizioni di vita e di 
lavoro vogliono poi far credere che la colpa 


della disoccupazione o dell'emergenza abita- 


tiva sia degli immigrati. 


| Molti partiti e partitini infatti trovano sponda 


nella politica razzista del governo e, utiliz- 
zando una propaganda populista, autorita- 
ria e razzista, se non apertamente fascista, 
strumentalizzano e deviano il malcontento 
sociale per guadagnare consensi alle elezioni, 
dividere i lavoratori e sostenere le politiche di 
sfruttamento e di oppressione. 

Jn ogni caso è evidente che nessuna di queste 
forze politiche può segnare un reale cambia- 
mento delle condizioni in cui ci troviamo a 


vivere, perché la stabilità di qualsiasi governo 
‘ saràlegata alla difesa degli interessi, dei privi- 


legi e dei profitti della classe dirigente. 

Contro l'arroganza di questo “nuovo” gover- 
no pronto ad imporre le vecchie politiche di 
sfruttamento c'è quindi bisogno di dare una 


| risposta forte da subito. 


Assemblea versoil 18 febbraio 
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ARTICOLO 18 


PER LA LIBERTÀ DEL SINDACATO O 
PER LA LIBERTÀ DEI LAVORATORI? 


I commenti successivi alla sentenza 
della Corte Costituzionale, che ha di- 
chiarato improponibile il referendum 
proposto dalla CGIL per il ripristino 
dell’articolo 18 dello Statuto dei La- 
voratori, sono orientati per la maggior 
parte a mettere in evidenza l’asser- 
vimento della Corte alla volontà del 
Governo Italiano e di quello europeo, 
nonché agli interessi dei grandi grup- 
pi capitalistici. Si tratta in genere di 
lamentele sulla svolta autoritaria che 
travolge i diritti dei lavoratori, stra- 
volge la costituzione, stravolge l’indi- 
pendenza nazionale. 

Significativa è la presa di posizione 
della rete Clash City Workers che, 
commentando la sentenza, afferma 
che la causa della sentenza è stata la 
paura, la paura che si è impadronita 
dei capitalisti all'indomani del risulta- 
to del referendum sulla modifica del- 
la costituzione, la paura di un nuovo 
quattro dicembre, sul terreno della 
giustizia sociale e della lotta. La rifles- 
sione dei CCW non riesce a vedere la 
contraddizione tra la pratica referen- 
daria, alimentata dal feticismo della 
costituzione e della magistratura, e 


l’azione diretta, l’autorganizzazione. 


del movimento operaio. 


Non posso fare a meno di segnalare 
la riflessione di Antonio Moscato che, 
dopo aver adombrato le responsabi- 
lità della stessa CGIL nella bocciatu- 
ra del referendum, mette in guardia 
verso le scorciatoie referendarie: i 
referendum, anche se vinti, rimango- 


no carta straccia se manca una forza 
capace di non temere lo scontro, pur 
di imporne il rispetto. Per ricostruire 
questa forza, secondo Moscato, biso- 
gna abbandonare le illusioni referen- 
darie e ritornare alle esperienze degli 
albori del movimento operaio, che 
non godevano certo del favore delle 
Istituzioni. 

La riflessione di Antonio Moscato è 
particolarmente significativa perché 
proviene da un militante storico di 
quella che un tempo si chiamava Nuo- 
va Sinistra. Militante della IV interna- 
zionale e dei Gruppi Comunisti Rivo- 
luzionari, ha militato in Rifondazione 


‘Comunista con Livio Maitan, per poi 


uscirne e dar vita prima a Sinistra Cri- 
tica e poi a Sinistra Anticapitalista. 
Solo due anni fa, Antonio Moscato 
scriveva cose ben diverse a proposito 
dell'avventura alle elezioni europee 
della lista Tsipras. Evidentemente, al- 
meno in vecchiaia, la vecchia talpa ha 
imparato dai propri errori. 


In realtà la questione dell’articolo 18 


pone molti interrogativi, e le continue 


sconfitte delle forze legalitarie pon- 
gono nuovi problemi al movimento 
anarchico. Ogni referendum, ogni ele- 
zione ci pone di fronte alla necessità 
di non chiuderci in un atteggiamento 
dogmatico, in un astensionismo fine 
a sé stesso, che finisce per disprezzare 
quella parte delle masse che continua 
a recarsi alle urne. Se l'astensionismo 
sta crescendo, e si va trasformando in 


un vero movimento di massa, incri- 


nando le granitiche certezze di mar- 
xisti navigati come Antonio Moscato, 


spetta agli anarchici dare a questo 
movimento delle prospettive di lotta 
concrete, affinché dalla sfiducia e dal 


disinganno non si passi alla rassegna- 


zione e all’immobilismo. In altre paro- 
le, spetta in primo luogo al movimen- 


to anarchico, alla sua componente più 


organizzata e dotata di un vero pro- 
gramma politico, mostrare come sia 
possibile dare altre soluzioni ai pro- 
blemi posti dai referendum, soluzioni 
in genere più efficaci, che portino le 
masse a fare veramente affidamento 
sulle proprie forze, e non su quella pa- 
rodia rappresentata dall'inserimento 
di un pezzo di carta in un’urna. Spetta 
agli anarchici spingere il proletariato, 
le masse popolari a pretendere e im- 
porre tutti i miglioramenti, tutte le 
libertà senza aspettare che vengano 
elargite dalle istituzioni o dal gover- 
no, anzi considerando con odio e di- 
sprezzo chiunque stia o voglia andare 
al governo. 


Nonostante le affermazioni di tan- 
ti autorevoli commentatori, il tema 
dell’articolo 18 e più in generale delle 
libertà sindacali, assemblee, distacchi, 
permessi, trattenute e quant'altro, non 
sono considerati dalla maggioranza 
dei lavoratori come diritti propri, ma 
come diritti dell’organizzazione sinda- 
cale. Nel migliore dei casi, i lavoratori 
meno coscienti guardano con suffi- 
cienza il sindacato che non è in grado 
di difendere i propri diritti, i propri 
rappresentanti. Se quel sindacato non 


‘è in grado di difendere i propri diritti, 


sembrano dire, come può difendere i 
diritti degli altri, dei lavoratori? Nel 


peggiore dei casi, invece, vedono nei 
distacchi e nei permessi a disposizio- 
ne degli attivisti sindacali dei privilegi 
per vagabondi e piantagrane. 


In Italia, la grande stagione dei licen- 
ziamenti politici si è conclusa. negli 
anni ‘80 del secolo scorso. In quel pe- 
riodo, nelle grandi fabbriche, decine 
di avanguardie combattive, militanti 


‘rivoluzionari furono cacciati con la 


complicità dell'apparato della CGIL e 
dell’allora Partito Comunista: con la 
scusa del terrorismo si liberarono di 


pericolosi concorrenti. Oggi i pochi 


lavoratori combattivi si trovano sem- 
pre sotto il ricatto della CGIL. L’espe- 


rienza storica ci fa capire che quella . 


della CGIL sull’articolo 18 è stata una 
sceneggiata, per distrarre l’attenzione 
dai continui attacchi alla rappresen- 
tanza e alle libertà sindacali di chi non 
è allineato. Se ci fosse ancora qualche 
dubbio sulla malafede, basta pensare 
al destino del referendum sulla buona 
scuola, che non ha raccolto nemmeno 
le firme degli iscritti a questa organiz- 
zazione. 


Purtroppo c'è da dire che anche in 
questo campo le organizzazioni poli- 
tiche e sindacali maggioritarie hanno 
fatto ben poco per responsabilizzare i 


militanti di base, per diffondere la cul- 


tura della solidarietà e un'etica di clas- 
se. Piuttosto, il tema dell’interesse si è 
pian piano spostato dall’interesse sto- 
rico a quello immediato, dall’interesse 
generale a quello personale. Anche in 
questo campo il movimento anarchico 
può fare molto per spostare l'accento 
dall’interesse alla prospettiva della 
trasformazione sociale, sul terreno 
dell’unità e dell'autonomia di classe. 


Può far molto soprattutto sul terreno 
dell’organizzazione operaia: è ovvio 
che se gli attivisti sindacali sul posto 
di lavoro sono solo terminali di bu- 
rocrazie esterne, propagandisti di te- 
matiche sindacali lontane dai bisogni 
della classe, i lavoratori non potranno 
appassionarsi delle loro traversie. Pri- 
ma di costruire un movimento di lotta 
che, fra l’altro, imponga il rispetto del- 
le libertà sindacali alla controparte, 
occorre rovesciare la piramide dei sin- 
dacati di Stato, occorre che i lavoratori 
sentano il sindacato come un proprio 
strumento, vedano nell’attivista sin- 
dacale il proprio delegato, e non un 
burattino mosso da un centro lontano 
dal luogo di lavoro, quando non dalla 
controparte stessa. 


Gli anarchici sono gli unici che, nelle 
lotte quotidiane, anche sul posto di 
lavoro, portano la prospettiva della 
rivoluzione sociale; spetta quindi in 
primo luogo a loro, con l'esempio e la 
propaganda, con l'agitazione e l’orga- 
nizzazione, superare le divisioni ideo- 
logiche e sbarazzare le organizzazioni 
dei lavoratori dagli imbroglioni e dai 
traditori. 
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IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E | COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA 


Pisa: venerdì 27 gennaio reggae 
benefit per U à Nova 
Riprende nel 2017 alla grandeRoots And 


Culture Miniature Edition (il REGGAE 


più GRANDE nella YARD più PICCO- 
LA) a sostegno di Umanità Nova. Ancora 


‘una volta in Miniature Edition nella rni- - 


nuscola, ma confortevole sede del Circolo 
Anarchico in Vicolo del Tidi 20 a Pisa. 
Venerdì 27 gennaio a partire dalle 19 ai 
controlli ci sarà il reggae-veteran DJ PA- 
DELLA in persona che inonderà di buo- 
ne vibes il Centro Storico. Tutti i proventi 
deľAPERIDUB vegetariano verranno 
versati a sottoscrizione del settimanale 
anarchico Umanità Nova 


Torino: Sabato 28 gennaio 


‘ ore 10,30 presidio in corso Giulio Cesare 


7 — nei pressi dell’ufficio postale 

Mistral Air, la compagnia aerea di Poste 
Italiane, non trasporta lettere, pacchi e 
cartoline... ma deporta rifugiati e mi- 
granti in paesi dove non vogliono tornare. 
Fuggono guerre, miseria, persecuzioni, 


dittature. Cè chi non vuole sottostare ad 


un matrimonio forzato e chi non intende 
fare il soldato. C'è anche chi, semplice- 
mente, vuole andare in Alon, penni 
desidera un'altra vita. 

Tutti si trovano di fronte frontiere chiuse, 
filo spinato, polizia ed esercito. © 

A migliaia muoiono durante il viaggio. 
Annegati in mare, soffocati nei tir, travol- 
ti da un treno in una galleria ferroviaria. 
Ammazzati, tutti, dagli Stati, dalle fron- 
tiere, dalle leggi che impediscono a chi 
nasce in un paese povero di viaggiare 
liberamente. 


Federazione Anarchica Torinese 
Trieste: 28 gennaio 
BYE BYE BRASIL: 


Pai Benni — chitarra e voce 

Nathalia Sales — voce 

Roberto Franceschini — basso 

e possibili e auspicabili i incursioni di ospiti 
a Sorpresa... 

Apertura buffet alle 20:00, concerto alle 
21:00 PUNTUALI! | 

Serata di finanziamento per il settimana- 
le anarchico “Umanità Nova” 
www.umanitanova.org 

Gruppo Anarchico Germinal 


Pordenone: 10 febbraio 

ore 20.45 - S.tta T. Degan, Biblioteca Ci- 
vica : 

I GIORNI DEI RICORDI 

storia, storiografia e manipolazioni sulle 
foibe e il confine orientale 

Quali processi comunicativi costruiscono 
una «narrazione» sostitutiva della sto- 
ria? Come l'immaginario pubblico viene 
modellato e definito intorno a codici co- 


` municativi empatici? Quale finalità poli- 


tica sottende a una operazione di questa 
natura? A queste domande proviamo a 
a rispondere grazie al lavoro di Federico 
Tenca Montini, grazie anche suo libro 
“Fenomenologia di un martirologio me- 
diatico. Le foibe nella rappresentazione 
pubblica dagli anni Novanta ad oggi”, 
(Edizioni Kappa VU), un testo agile che 
affronta in modo originale i processi di 


composizione del «discorso pubblico» 


sulla questione del confine orientale. 
Affonteremo poi la questione con Lo- 


renzo Filipaz, triestino e figlio di un esule - 


istriano. Dal ramo materno è di ascen- 
denza slovena. Fa parte del gruppo di 


‘ inchiesta su Wikipedia «Nicoletta Bour- 
baki». Appassionato delle storie della sua - 
terra di confine, da anni ha intrapreso un. 


percorso di ricerca e autoanalisi sul cosid- 
detto «Esodo giuliano-dalmata». L'in- 
tento è quello di capire cosa sia andato 
storto, per quali ragioni l'esodo da Istria 
e Dalmazia sia diventato una narrazione 
così platealmente assurda e antistorica, e 
come mai i figli di una terra meticcia sia- 


no diventati i pasdaran del nazionalismo. 


Modererà il tutto Luca Meneghesso, sto- 
rico monfalconese e attivo nell’Osserva- 
torio Antifascista regionale. 
e 

NFA (Osservatorio Anti 
del N ord-Est) e PnRebel 


E 
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ANTISPECISMO 


SONO ANARCHICO, DUNQUE ANTISPECISTA 


NicHoLas ToMEO 
Ho già avuto modo di parlare del rap- 
porto tra anarchismo e antispecismo 
(vedi “Anarchismo e antispecismo: un 
nesso inscindibile” in A-Rivista Anar- 
chica, anno 45 n. 403, dicembre 2015 
gennaio 2016), e con quest'altro inter- 
vento vorrei cercare di approfondire 
maggiormente la questione. Innanzi- 
tutto va detto che non si vuole in alcun 
modo andare a riprendere le teorie e 
gli scritti dei pensatori anarchici che, 
per quanto importanti e fondamentali 
essi siano, non sono in questo ambi- 
to di irrinunciabile menzione. Voglio 
dire che la questione antispecista non 
deve andare a cercare legittimazione 
attraverso ciò che i filosofi liberta- 
ri hanno scritto e diffuso ma, a pre- 
scindere dalle loro teorie, la corrente 
antispecista deve rappresentare una 
nuova visione della società libertaria 
per cui si lotta, e una nuova pratica 
del quotidiano. 


In ciò che ho già avuto modo di scri- 
vere, affermo che seppur non voglio 
ricoprire il ruolo di giudice che sen- 
tenzia chi è l’anarchico e l’anarchica, 
personalmente ritengo che, secondo 
il mio modo di intendere la teoria 
libertaria, l’antispecismo ne è una 
componente non solo importante, 
ma necessaria e imprescindibile. Ed 
è proprio da qui che vorrei ripartire. 
Anarchismo e antispecismo, ad oggi, 
rappresentano due teorie diverse, 
seppur con basi sottostanti comuni e 
a volte indistinguibili. Ciò che diffe- 
renzia la prima teoria dalla seconda è 
il fine ultimo: se l’anarchismo classico 
si limita a prevedere la libertà, inten- 
dendo questa parola nell’accezione 
più estensiva possibile, e quindi la 
libertà dal dominio e dalle gerarchie 
(politico-sociali-economiche), solo in 
riferimento all’emancipazione uma- 
na, l’antispecismo intende estendere 
quella stessa libertà anche nei con- 
fronti di tutte le altre specie animali 
di qualsiasi appartenenza, liberando 
dunque i rapporti sociali, intra e in- 
terspecifici, dalle maglie del nesso di- 
sposizione-subordinazione. 


A questo punto i quesiti sono due: 
l’antispecismo è una parte necessaria 
all’anarchismo, oppure restano due 
teorie seppur simili, comunque di- 
stinte? Di conseguenza, sono anarchi- 
co e quindi antispecista? 

In quanto alla prima domanda, anche 
se in riferimento a me stesso, ho in 
precedenza già risposto. | 

A tal proposito, senza volere irrita- 
re alcuno, credo che l’antispecismo 


rappresenti una componente impre- 
scindibile dell’anarchismo e, dunque, 


quando si parla di anarchismo non do- 


vrebbe specificarsi che si vuole esten- 
dere la libertà per cui si lotta anche 
agli animali non umani ma, al contra- 
rio, dovrebbe risultare un qualcosa di 
ovvio che non necessita di un distinto 
richiamo. Risulta infatti lapalissiano 
constatare che disporre della vita di 
animali, per qualsiasi fine umano que- 
sto avvenga (ricerca scientifica, nutri- 
zione, cosmetica, divertimento, sport), 
contribuisce a costruire quella società 
verticistica e padronale contro cui l’a- 
narchismo combatte. E altrettanto in- 
discutibile è la constatazione che l’atto 
di disporre della vita di animali, oltre 
a non essere in alcun modo necessaria 
sotto qualsiasi punto di vista, significa 
provocare sofferenza e privare della li- 


bertà, che noi anarchici e anarchiche 


invochiamo per gli umani, a tanti altri 
esseri animali solo ed esclusivamente 
sulla base di una diversa appartenenza 
di genere, tanto che anche dal punto 
di vista dell’anarchismo classico la do- 
manda a cui bisognerebbe rispondere 
non è perché io, anarchico, sono anti- 
specista, ma perché tu, anarchico, non 
lo sei. 


Risulta evidente pertanto che l'esten- 
sione dell’idea di libertà anche agli 
animali non umani rappresenta un’e- 
voluzione dell’idea di società libertaria 
che vogliamo costruire, e un allarga- 
mento delle prospettive future e dell’a- 
gire presente e quotidiano rispetto ai 
pensatori dell’anarchismo classico. 
Infatti, seppur con qualche eccezione, 
è innegabile che agli albori dell’anar- 
chismo il pensiero si sia concentrato 
quasi esclusivamente sulla liberazione 
degli umani, fondando una corrente 
che seppur condivisibile, si è costruita 
su basi profondamente antropocentri- 
che e speciste (come qualsiasi teoria 
non antispecista d’altronde). 

A ben guardare, la sola considerazione 
che siano gli umani a decidere se al- 
largare o meno la libertà all’autodeter- 
minazione, alla libertà soggettiva, al 
riconoscimento delle prerogative indi- 
viduali e sociali dei non umani e dun- 
que se liberare i rapporti ecosistemici 
dall’oppressione e dalla dominazione 
umano-specista, evidenzia come tut- 
te le dinamiche siano eminentemen- 
te costruite sulla gerarchia e il potere 
dell'umano su tutto il resto. Infatti, se 
sono io a decidere se concederti la li- 
bertà, significa che sono io a detenere 
il potere di decidere sulla tua vita. 


Questo si traduce in dominio, si trat- 
ta infatti di nulla di più di un puro e 
assoluto dominio, i cui dominanti si 
autolegittimano ad esserlo: niente di 
diverso dalle varie gerarchie che le 
teorie anarchiche cercano di distrug- 
gere. In conclusione, rispetto al primo 
quesito, la risposta dovrebbe essere 
positiva: l’anarchismo non dovrebbe 
prescindere dall’antispecismo se dav- 
vero si intende liberare totalmente le 
società dal dominio e dal potere pa- 
dronale. 

Per quanto riguarda la seconda do- 
manda, ovvero se sono anarchico e 
quindi antispecista, voglio partire dal 
presupposto che si può essere anti- 
specisti ma non anarchici, ma anche 
anarchici senza essere antispecisti, ma 
con delle precisazioni. 


«che antispecista non è 


Se è indubbia l’esisten- 
za di vegani etici, ossia 
di coloro che sono tali 
in quanto antispecisti 
(non si vuole dare in 
alcun modo credito 
ai vegani per motivi 
salutistici, ovvero a 
coloro che aderiscono 
a quella corrente che 
può essere chiamata 
veganspecismo), ma 
che comunque non 
riconoscono le basi 
dell’anarchismo come 
praticabili e valide, è 
altrettanto evidente 


sinonimo di anarchi- 
co. 


Non mi riferisco alle 
destre xenofobe e fa- 
sciste che da più o 
meno un decennio cer- 
cano di impadronirsi 
di un'idea di profon-.. 
da libertà stuprando 
l’accezione e le radici 
dell’antispecismo, ma 
di quelle persone anti- 
razziste, antisessiste e 
antifasciste che si rico- 
noscono nella libera- 
zione animale ma non 
nell’anarchismo, o che 
comunque non l’han- 
no mai dichiarato. 


Penso ad esempio a 
Henry Spira, Gary 
Francione, Alex Her- 
shaft, Zoe Weil ecc. 
che, con le dovute e 
necessarie differenzia- 
zioni rispetto all’azio- 
ne diretta antispecista, si battono per 
la liberazione animale: non si parla di 
quel protezionismo cinofilo che non 
ha nulla a che fare con l’antispecismo, 
ma di un vero e proprio attivismo(1). 


Ugualmente, però, non può dirsi 
che tutti gli anarchici e le anarchi- 
che aderiscano all’antispecismo ma, 


“anzi, una piccola parte di essi lo fa. 


Come prima anticipato, a parer mio, 
va assolutamente fatta una precisa- 
zione, distinguendo tra anarchismo 
antropocentrista, di chiaro stampo 
specista, e anarchismo antispecista 
il quale dovrebbe semplicemente es- 
sere riconosciuto come anarchismo. 
Senza volere suscitare la rabbia di 
alcuno, in linea con la mia modesta 
idea di anarchismo, sarebbe quello 
che considero anarchismo antropo- 
centrista, ossia che considera umano 
come essere superiore rispetto a tutti 
gli altri — va da sé infatti che disporre 
della vita degli animali non umani mi 
pone coscientemente o incosciente- 
mente in una posizione di superiorità 
— a necessitare di specifica distinzio- 
ne, considerando l’anarchismo come 


già portatore di interessi antispecisti.. 


In effetti, posto che la legittimazione 
dello specismo si basa solo ed esclu- 
sivamente sulla diversa appartenenza, 
ogni anarchico inorridirebbe dinanzi 
ad una teoria di anarchismo naziona- 
lista (che tra l’altro già esiste), ma non 
al cospetto di un anarchismo specista 
(inoltre, come si evince, in questo caso 


si specifica che si tratta di un “anarchi- 
smo” nazionalista). 

Cos'è che non legittima il primo “anar- 
chismo” ma il secondo sì? Possia- 
mo quindi considerare anarchia una 
qualche forma di nazionalismo, ossia 
di tante società “libertarie” costitui- 
te attraverso l’unità nazionale e che 
si dividono in comunità per così dire 
razziali, cioè di un anarchismo valido 
solo tra chi condivide la stessa identità 
nazionale? Cè chi sostiene di sì, i fau- 
tori del cosiddetto nazional-anarchi- 
smo appunto. 


Attenzione perché il confine è labile: 
se è valido l’anarchismo specista, os- 
sia di una società libertaria che non 
accetta gerarchizzazioni e domini, ma 


valida solo tra gli umani, perché non 


considerare come valide anche tutte le 
altre differenze che costruiscono, ad 
esempio, il nazional-anarchismo? Chi 
può stabilire che il dominio umano su 


tutti gli altri animali non umani possa 


comunque realizzare un anarchismo 
reale, puro, autentico, a differenza di 
quel sedicente anarchismo che nasce 
dal dominio di classe, d'identità cultu- 
rale e di provenienza? 

Va chiarito che personalmente non 
ho nulla da condividere con il nazio- 
nal-anarchismo (anzi, non lo reputo in 


alcun modo anarchismo), e che sicu- - 


ramente ritengo possibile la costruzio- 
ne un percorso politico-sociale con gli 
anarchici non antispecisti ritenendo- 
le persone molto vicine a me e con le 


quali si può dialogare, ma d’altro can- 
to credo che per costruire una società 
libertaria non si possa in alcun modo 
prescindere dall’antispecismo. 


In definitiva, guardando al mio perso- 
nale vivere, per rispondere alla secon- 
da domanda, ritengo di essere anar- 
chico e quindi antispecista. 


NOTE 

1- Va comunque sottolineato che per quan- 
to l’antispecismo sia una corrente politica, 
filosofica e culturale relativamente “nuo- 
va”, e come tale è in continua formazio- 
ne, risultano già esserci delle componenti 
imprescindibili, come ad esempio il trat- 
to liberazionista, rifiutando invece quello 
abolizionista. A tal proposito, ad esempio, 
il summenzionato e più conosciuto Gary 
Francione è dichiaratamente abolizionista. 
Pertanto va tenuto conto del fatto che lan- 
tispecismo non si batte attraverso la sensi- 
bilizzazione normativa e/o istituzionale per 
la rettifica o l'abolizione di una determinata 
norma, ma per la liberazione totale la qua- 
le, inevitabilmente, comprende anche quel- 
la animale, negando qualsiasi legittimazio- 
ne all'intervento normativo come forma di 


| lotta essendo la produzione legislativa essa 


stessa una struttura del dominio che si vuo- 
le abbattere. 
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MOZIONE CONVEGNO 


SOLIDARIETÀ AL GIORNALE 
ANARCHICO MEYDAN! 
FERMIAMO IL FASCISMO E LA 
REPRESSIONE IN TURCHIA! 


Il 22 dicembre 2016 il responsabi- 
le editoriale del giornale anarchico 
Meydan diffuso in Turchia e Kurdi- 
stan è stato condannato ad oltre un 
anno di carcere. Il mensile Meydan 
è la pubblicazione anarchica più 
diffusa nella regione e da anni at- 
traverso articoli, analisi, commenti 
e collaborazioni internazionali co- 
stituisce uno strumento importante 


del movimento anarchico per por- 


tare la propria voce nelle strade e 
nelle lotte. 

Il tentato colpo di stato in Turchia 
del 15 luglio 2016, culmine di una 
lotta per il potere interna allo Sta- 
to, è stato utilizzato dal Presidente 
turco Erdogan per scatenare una fe- 
roce repressione contro ogni forma 
di dissenso. Nel nome della “difesa 
della democrazia” il blocco di pote- 
re conservatore-religioso del AKP 
che guida il paese, con il sostegno 
delle forze nazionaliste, si prepara 


a portare a compimento il processo 


di involuzione autoritaria in atto già 
da alcuni anni. 
In questo contesto gli ‘anarchici, 
così come le altre forze rivoluzio- 
narie e il movimento curdo, sono 
nel mirino della repressione. Negli 
scorsi mesi la repressione si è ri- 
volta anche contro il gruppo anar- 
chico DAF, con intimidazioni nei 
confronti dei loro spazi nella città di 
Istanbul volte ad impedire l’attività 
del gruppo. 
Già lo scorso anno, nell’ondata re- 
pressiva generale seguita al colpo di 
stato, le autorità avevano imposto la 
chiusura della sede della redazione 
di Meydan, per indagini aperte nei 
primi mesi del 2016. Per una di que- 
ste indagini il 22 dicembre scorso 
Hüseyin Civan, responsabile edito- 
‘ riale di Meydan, è stato condanna- 
. to per alcuni articoli pubblicati sul 
giornale ad un anno e tre mesi di 
carcere per “propaganda dei metodi 
di un’organizzazione terrorista”. Gli 
avvocati difensori si sono opposti 


alla sentenza e per ora il compagno. 


_ condannato non è in carcere. 
Facciamo appello ad attivarsi per la 
solidarietà nei confronti del giorna- 
le Meydan, per la libertà di Hiiseyin 
Civan, per la solidarietà nei con- 
fronti dei compagni del DAF che da 
anni supportiamo come Federazio- 


ne e come Internazionale delle Fe- 


derazioni Anarchiche. 
Convegno nazionale della Federa- 
zione Anarchica Italiana 

Reggio Emilia, 15 gennaio 2017 


BILANCIO N° 3 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
FANO : ARCHIVIO BIBLIOTECA ENRICO 
TRAVAGLINI € 135,00 
GHIARE DI BERCETO: F. SAGLIA € 35,00 
FIRENZE: BROZZI € 50,00 
‘TOTALE € 220,00 
ABBONAMENTI. 
CHIAVARI: G. L. DA RULANDO (2016 E 2017) 
€ 110,00 


COGORNO: E. FOPPIANI . € 55,00 
TORINO: S. DEPETRIS € 55,00 
SPILAMBERTO: C. GOZZOLI (PDF) € 25,00 
TRIESTE : S. ANTONELLI € 55,00 
LUCCA: A. GIANNONI (+GADGET) € 65,00 
VICENZA: G. PILAN (SEM.) € 35,00 
LOCALITÀ SCONOSCIUTA: F. DOZZA (PDF) 
€ 25,00 
STAZZEMA: G. ROSSI € 55,00 

. CASTANO PRIMO: G. NOÈ € 55,00 
NETTUNO: C. PECCHIA (+GADGET) 

| € 65,00 
FANO: F. SORA (+GADGET) € 65,00 
BURGIO: G. COLLETTI € 55,00 
ROMA: C. MARTINI € 55,00 

| BOLGARE: R. MIRAGLIA (+GADGET) 
€ 65,00 
FOLIGNO : R. PACCOIA (+GADGET) 
€ 65,00 
GHIARE DI BERCETO: F. SAGLIA er AD- 
GET) € 65,00 
SASSARI : S. CONCAS €55,00 
ROMA: C. CAPUANO €55,00 


ALASSIO: N. STALLA (PDF) € 30,00 
TRIESTE : P. GIACHIN (PDF) € 25,00 
LEVANTE : M. PISONI (ANNUALE+ARRE- 
TRATI) € 200,00 
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- 10.000 EURO PER 
"UMANITÀ NOVA 


Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 
comunardi, il giornale anarchico Uma- 
nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 
namenti, sottoscrizioni e pagamento 
copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 
‘ e a soppravvivere in un mare di diffi- 
coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 
(che sono altri bravi compagni). 
Per cercare di appianare questi debiti, 
e tornare ad un bilancio realmente so- 
stenibile, chiediamo a tutte e tutti uno 
sforzo straordinario, una raccolta di 
sottoscrizioni, nuovi abbonamenti 
e pagamenti copie per arrivare a 
10000 euro. 


Se riuscite attraverso la vostra 
iniziativa, eventi pubblici, dif- 
fusione o presentazione del 
giornale, ad. aderire a questa 
campagna, scrivete come cau- 
sale: 10000 EURO PER UMA- 
NITà NOVA nei versamenti che 
potete fare a 

COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 
001022179194 


MARINO: S. CIRCOLO (PDF) . € 25,00 
MILANO: E. CASULA (PDF) € 25,00 
FIESOLE : CASALINI LIBRI (2X) €110,00 


CASTELBOLOGNESE: BIBLIOTECA LIBER- 


TARIA ‘ARMANDO BORGHI (CARTACE- 
O+PDF) € 80,00 

GALLESE: A. CELLI € 55,00 

ASTI: W. SPESSA € 55,00 

ROMA: A. CAPOROSSI € 55,00 

LIVORNO: C. GALATOLO € 55,00 
IMPERIA: A. ANDRONI ‘€ 55,00 


BAGNONE: R. MANGANELLI (PDF) € 25,00. 
BENEVENTO: B. GALLUCCI (+GADGET) 

€ 65,00 

MILANO: G. CONSOLATI (PDF) € 25,00 
SANTA CROCE CERVASCA: D. DRAPERIS 
(+GADGET) € 65,00 


AREZZO: A. CIRINEI (PDF) € 25,00 
STRAMBINO: F. TANZARELLA € 55,00 
PRATO: M. SOLDI (+GADGET) € 65,00 


CASTEL SAN GIOVANNI: P. ZANELLI 


€ 55,00 
MONOPOLI: T. FUSO (+GADGET) £ 8500 

CAGLIARI: G.CORADDU € 55,0 

LOCALITÀ SCONOSCIUTA: F. ua 

(PDF) € 25,00 

ISCHIA: I. VINCENZO (PDF) € 25,00 

TOANO: I. REATI (+GADGET) € 65,00 


RECCO: G. TU TAEDA (+GADGET) 


€ 70,00 

CONCESIO: A. MARANTA (+GADGET) 

€ 65,00 

TORTONA: P. MANDIROLA (+ GADGET) 

€ 65,00 -> 

LONDON (UK): O. ZANI (PDF) | € 25,00 
REGGIO EMILIA: A. ALBONI € 55,00 
TOTALE € 2.745,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


MILANO): E. MORONI (+PDF) € 105,00 
CALESTANO: A. PIZZAROTTI. — €80,00 
ROMA: S. GAETA € 80,00 

ANCONA: G. GIANNINI € 200,00 
FORLIMPOPOLI: A. PAPI (PDF) € 50,00 


ARIGNANO: S. POZZO (+GADGET) € 100,00 
VARESE: M. MOREO € 80,00 
INVERUNO: M. ROSSI € 80,00 
TAVERNOLA BERGAMASCA: P. GEROLDI 
(+GADGET) € 100,00 

PIETRASANTA: A. BINELLI (+GADGET) 

€ 90,00 

BRESCIA: F. FIORELLI (+GADGET) € 100,00 
MESTRE : B. BOZZATO € 90,00 ‘ 

FORNO DI ZOLDO: F. PRA FLORIANI (PDF) 
€ 50,00 

BERGAMO: S. GORI € 100,00 

VIGOLO MARCHESE: A. ANDRONI € 100,00 
NERVIANO: M. TAFEL € 100,00 . 
MILANO: P. SCACCABAROZZI (+GADGET). 
€ 80,00 

MILANO: F. PISCOPO € 80,00 

SIENA: P. NAVARRINI € 65,00 

BOLOGNA: P. TRALLO € 500,00 

NOVARA: D. ARGIRÒ € 80,00 
CASTELNOVO NE’MONTI: G. TONDELLI 

€ 100,00 

TRIUGGIO: M. COLOMBO (+GADGET) 

€ 80,00 

VARANO DE MELEGARI: G. BORRINI, 
‘BOREÈN’ €80,00 

LOCALITÀ SCONOSCIUTA: C. NERI (PDF) 

€ 50,00 

FINALE EMILIA: C. VALMORI (GADGET) 
€ 80,00 


RIVAROLO: R. PINARDI € 
100,00 
CARNATE: M. PEREGO € 250,00 
GUALDO TADINO: G. ZEN E. 
105,00 i 
TOTALE €3.155,00 
SOTTOSCRIZIONI 


Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Monte- 
bello 43123 (PR) 

Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 
XXX | 
Postepay n°40236000632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU 
POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-mail a 
unammministrazione@virgilio.it 


AVELLINO: R. BORRIELLO € 55,00 


STO, MARINA E MINOS GORI” 
€ 900,00 
AREZZO: 
25,00 
MONOPOLI: T. FUSO € 15,00 
ISCHIA: I. VINCENZO € 75,00 
TOTALE € 1.070,00 


SOTTOSCRIZIONI 
10000 EURO PER UMANITÀ NOVA 
COLLESALVETTI: F. LAZZERI 

€ 100,00 

BOLGARE: R. MIRAGLIA € 35,00 


PATIZZANTI DELLA VALTARO 
€ 700,00 
TOTALE € 835,00 


TOTALE ENTRATE € 8.025,00 


USCITE 

STAMPA N°3 € 499,30 
SPEDIZIONI N°3 € 467,00 
MATERIALE SPEDIZIONI N°3. 


€ 55,00 

NATALINI (DEL 20/12/16) € 481,03 
TOTALE USCITE € 1.502,33 
SALDO N°3 € 6.522,67 


SALDO PRECEDENTE -€ 11.606,76 
SALDO FINALE -€ 5.084,09 

IN CASSA AL 21/01/2017: 

€ 9728,49 

DEFICIT: € 11591,83 

COSÌ RIPARTITO 

CORRIERE TNT (31/12/16): € 508,07 
CORRIERE TNT (31/01/2017): € 316, 98 
DEBITO CON LA TIPOGRAFIA: € 2766.78 


GNO: € 8000,00 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 


BERGAMO: S. GORI, ‘RICORDANDO EGI- 


ANARCHICI COLCITRONESI € 


STRAORDINARIE: 


‘ GHIARE DI BERCETO: COMPAGNI E SIM- 


‘ PRESTITO DA RESTITUIRE AD UN COMPA- 


Š 


Contro qualsiasi logica commerciale anche quest'anno 


Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 
la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli che 
portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, 


l’autogestione, l’azione diretta e l’internazionalismo. 


Perchè Umanità Nova continui a vivere è fondamentale 
avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e diffusori. 


Qui sotto trovate tutte le informazioni necessarie: 
Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale 


65 € annuale+gadget (indicare il gadget nella causale o 


scrivere a unamministrazione@virgilio.it) 
80 € sostenitore 
90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà 
ogni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua 
casella di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi 
di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente 
l'indirizzo di posta elettronica, o comunicarlo a unam- 


| ministrazione@virgilio.it). 
Gratis peri/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 


Gratis via mail in formato testo per non vegenii e > ipo- 


vedenti. 
COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 001022179194 


Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Parma 


Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: 1T38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 


IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GIRO- 
POSTA SCRIVERE UNA e-mail a : unmammministrazio- 


ne@virgilio.it 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra i 


seguenti gadget: 

LIBRI 

Zic Edizioni 

Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle origini alla 
Resistenza 

Seconda edizione riveduta e ampliata 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 

David Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 

Storia e pensiero dell’anarchico tedesco. Rudolf 
Rocker 

pp.148 (prezzo originale € 12,00) 

Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 

Prefazione, note e biografia di Gianni Carrozza. Nuo- 
va edizione 

pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 

Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 

pp.184 (prezzo originale € 12,00) 

Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo 

pp.160 (prezzo originale € 9,30) 

Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 
TRE STORIE 

pp. 180 (prezzo originale € 10,00) 

AA. VV. 

L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 

Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 
1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 

Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 

pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 
aggiungiamo queste coppie di libri da spedire con- 
giuntamente come 

unico gadget 

Pierre-Joseph Proudhon 

PROUDHON SI RACCONTA 


` Autobiografia mai scritta 


pp. 80 EUR 10,00 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 
pp.104 EUR 7,00 


Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo Tirrito e 


Salvo Vaccaro 
IL BUCO NERO DEL CAPT TALISMO 
Critica della politica e prospettive libertarie 
pp.120 EUR 7,50 
AA. VV. 
PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazismo 
pp. 96 EUR 7,00 
Stefano Capello 
OLTRE IL GIARDINO 
Guerra infinita ed egemonia americana sull’econo- 
mia mondo capitalistica 
pp-64 EUR 5,00 
Alberto Piccitto 
MACNOVICINA 
LĽ’eccitante lotta di classe 
pp.176 EUR 12,00 
Luigi Fabbri 
LA CONTRORIVOLUZIONE PREVE NTIVA 
Riflessioni sul fascismo 
pp.128 EUR 7,50 
Nico Jassies 
BERLINO BRUCIA 
Marinus Van der Lubbe e l’incendio del Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 
Ricardo Mella 
PRIMO MAGGIO 
I martiri di Chicago 
pp. 96 EUR 7,00 
Dario Molino 
ITALA SCOLA 
I delitii di una scuola azienda 
pp.128 EUR 7,50 
Marco Rossi 
CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 
La detenzione in manicomio degli oppositori al fa- 
scismo 
Prefazione di Luigi Balsamini 
pp. 92 EUR 10,00 
Giuseppe Scaliati 
DOVE VA LA LEGA NORD 
Radici ed evoluzione politica di un movimento po- 
pulista 
pp. 128 EUR 7,00 
Edizioni Bruno Alpini 
1 DVD con il video di: 
“E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE....... ti 
DARIO FO E L’ANARCHIA 
Intervista inedita ed esclusiva 
a cura delle ed. Bruno Alpini 
il DVD con il video di: 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, damore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 
“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 
“VIVIR LA UTOPIA” 
“ELISEE RECLUES” 
“OUROBOROS” 
“GIGI DI LEMBO ci racconta l'anarchia” 
CD: 
“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI ED. BRU- 
NO ALPINI in .pdf”: 
ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 
IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORANEO di 
Andrea Papi 
ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 
GIA’ LORA SI AVVICINA DELLA PIU’ 
GUERRA 
BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 
LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 
LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 
L'UNIONE SINDACALE ITALIANA di Franco Schi- 
rone 
MACCHIAVELLI: tra l'essere e il “dover essere” di 
Luce Fabbri 
UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DECEN- 
NIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 
7a VETRINA DELL’EDITORIA ANARCHICA E LI- 
BERTARIA 
“256 CANZONI ANARCHICHE” 
“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI SPAGNA 
1932 - 1939” 
registrazioni originali 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


GIUSTA 


Poster di Flavio Costantini formato grande su carta 
lucida con i seguenti soggetti: Bakunin, Bonnot, Ma- 
latesta, Emile Henry (indicare sempre almeno due 
soggetti nel caso uno sia finito-per le foto vai alla 
pagina web www.umanitanova.org/abbonamento) 
Gadget autoprodotti: 

Fazzoletti rosso-neri 

Spillette 

Portachiavi- apribottielie 


Magneti (60 mm. di diametro) 


WWW.UMANITANOVA.ORG 


NUOVO SPAZIO WEB PER | 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le bre- 
vi e tutte le notizie d’iniziati- 
ve e attività saranno visibili 


na sul sito di Umanità Nova 
all’indirizzo 
www.umanitanova.org 


Per mandare comunicati, 
eventi e report scrivere a: 


La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on 
line il materiale. 


= REDAZIONE © 
EA vMi! VISTRAZIONE | 


clo Eo A, ta Berneri | 
via Don Minzoni 1/D 


uenne_redazioni 
i e 


integralmente in prima pagi- 


internet@federazioneanarchica.org 
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FEMMINISMO NERO, ANARCHISMO ED OPPRESSIONE INTERCONNESSA* 


“FINCHÈ TUTTI SARANNO LIBERI 


Nella parte precedente dell’articolo 
pubblicata nel numero scorso, Hil- 
lary Lazar ha iniziato a descrivere 
la posizione sviluppatasi all’interno 
delle femministe — soprattutto anar- 
chiche di colore, ma non solo — sulla 
necessità di interconnettere i vari 
campi della lotta anticapitalistica ed 
antistatale, in quanto la liberazione 


della donna è legata alla liberazione. 


di ogni essere umano. Una riflessione 
che è nata anche dalla compresenza 
di diversi livelli di oppressione vissu- 
ta dalle singole persone. All’interno 
di questa prospettiva l’anarchismo 
storico si mostra come il miglior 
presupposto teorico per giungere a 
quella che appare come una necessi- 
. tà di unificazione delle lotte politiche, 
economiche, culturali, territoriali, di 
genere per giungere ad una società a 
misura di ogni individuo. 

La Redazione 


Se le donne di colore fossero libere, 
significherebbe che chiunque altro 
dovrebbe esserlo, dato che la nostra 
libertà richiederebbe la distruzione di 
tutti i sistemi di oppressione. 

[The Combahee River Collective] 


Siamo tutte femministe, unite nel ri- 
conoscere che la subordinazione delle 
donne esiste. La nostra battaglia deve 
essere combattuta fianco a fianco con 
le altre lotte contro tutte le forme di 
oppressione. (...) Siamo tutte anar- 
chiche, unite nella nostra convinzione 
della necessità di creare alternative a 
questa società capitalistica e patriar- 
cale in cui tutte siamo dominate e 
sfruttate. [Gruppo Anarco-Femmini- 
sta Rivoluzionario di Dublino] 


La necessità di eliminare tutte le for- 
me di oppressione come condizione 
essenziale per raggiungere una so- 
cietà completamente libera è da sem- 
pre uno dei principi fondamentali del 
pensiero anarchico. Sicuramente, in 
quanto anti dogmatici, gli anarchici si 
sono immaginati numerose versioni 
e variabili differenti affinché questo 
principio potesse divenire realtà o, 
comunque, hanno immaginato diver- 
si passi necessari al raggiungimento 
di una società liberata. Come disse 
Peter Marshall, l’anarchismo è “un 
fiume ampio” all’interno del quale “è 
possibile distinguere numerose cor- 
renti”.[24] Più in generale, i concetti 
cardine dell’anarchismo hanno a che 
fare con l’assicurare la libertà dal do- 
minio per tutti, con l'abbattimento 
di ogni forma di coercizione e con la 
possibilità di ogni essere umano (anzi, 
di tutti gli esseri viventi) di raggiun- 
gere il proprio potenziale più elevato 
ed il benessere maggiore possibile. 
Questo significa che tutti sono liberi 
di partecipare ai processi decisionali 
che andranno a modellare le loro vite, 
godendo dell’accesso a tutte le risorse 
necessarie per farlo. 

Questa idea di una società libera si 
basa necessariamente sul fatto che 
tutti i membri di tale società debbano 
liberarsi e che quindi non è possibi- 
le separare la propria liberazione da 
quella di chiunque altro. Alexander 
Berkman lo spiega molto bene in ABC 


dell’Anarco-Comunismo: 


Anarchismo significa che tu devi es- 


‘sere libero; che nessuno può renderti 


schiavo, comandarti, derubarti o im- 
porsi su di te. Significa che devi essere 
libero di fare le cose che vuoi fare; e 
che non devi essere costretto a fare ciò 
che non vuoi fare. Significa che devi 
avere la possibilità di scegliere il tipo 
di vita che vuoi e viverla senza che 
qualcuno interferisca. Significa che il 
prossimo deve avere la stessa libertà 
che hai tu e che tutti devono avere 
gli stessi diritti e le stesse possibilità. 


Significa che tutti gli uomini sono fra- 


telli e che devono vivere come fratelli, 
in pace e in armonia. Ciò comporta 
che non ci devono essere la guerra, 
la violenza perpetrata da un gruppo 
di uomini su un altro, il monopolio o 
la povertà, l'oppressione, l’abuso sul 
prossimo. In breve, l’anarchismo si- 
gnifica una condizione o una società 
in cui tutti gli uomini e tutte le donne 
sono liberi e in cui tutti godono ugual- 
mente dei benefici di una vita ordinata 
ed equilibrata.[25] 


Già soltanto osservando questi prin- 
cipi, è piuttosto semplice vedere le 
correlazioni con la prospettiva delle 
lotte interconnesse posta in essere 
dal Combahee River Collective. Qui è 


espresso il concetto secondo il quale 


la liberazione di un singolo indivi- 
duo dipende dalla liberazione di tutti. 
Si pone l’accento sull’empatia che ci 
porta a preoccuparci per gli altri, non 
per dovere o con fare paternalistico, 
ma piuttosto per il concetto che lotte 


e destini debbano essere condivisi tra. 


tutti gli esseri viventi. Inoltre ci sono 
i modi in cui questa percezione porta 
alla reciprocità, alla cooperazione e al 
mutuo appoggio — pilastri sia del fem- 
minismo nero sia dell’anarchismo. 

C'è poi una lunga tradizione del pen- 
siero anarchico che guarda al fem- 
minismo e che risale alla fine del di- 
ciottesimo secolo che ha contribuito 
a chiarire il concetto di interdipen- 
denza delle lotte in un'ottica fem- 
minista. Come spiegato da Roxanne 
Dunbar-Ortiz  nell’introduzione di 


Quiet Rumors, una raccolta di testi. 


anarco-femministi, “Fino a poco tem- 


po fa, le parole anarchismo e femmi- 


nismo difficilmente si riuscivano a 
trovare all’interno di una stessa frase 
e tantomeno si riusciva a considerarli 
integralmente correlati, Emma Gold- 


man era l’unico esempio in tal senso 


nel quale la gente poteva identificar- 
si”.[26] Eppure, nello stesso periodo 
storico nel quale agì Goldman, vi fu- 
rono innumerevoli altre donne diffi- 
cilmente ricordate — Lucy Parsons, 
Mother Jones, Helen Keller, Louise 
Michel e “migliala di altre storiche 
figure anarco femministe”.[27] Que- 
ste donne contribuirono a formare la 
prospettiva critica che “l'uguaglianza 


vera non potrà mai essere raggiunta 


in un sistema capitalista (...). Dobbia- 
mo chiarire che quando le battaglie 
femministe verranno vinte, sarà in 
nome della vera uguaglianza per tutti 
(...). Il vero femminismo richiede una 
ristrutturazione sociale completa e 
questo può essere equiparato con l’a- 


narchia”.[28] 


Anche negli anni che videro nascere 
il pensiero anarchico vi furono delle 


tracce provenienti dalle femministe di 


colore che contribuirono a spingere la 


teoria anarchica verso un più netto ri- 
conoscimento del carattere dinamico 
e sovrapposto delle oppressioni. Lucy 
Parsons — una delle fondatrici dell In- 


: dustrial Workers of the World, non- 
ché vedova del martire di Haymarket 


Albert Parsons — fu una delle prime 
celebri anarchiche di colore, nata pro- 
babilmente in schiavitù e con antenati 
messicani e nativi americani. Tramite 
il suo impegno sindacale ha fornito 
una critica incisiva delle divisioni del- 
le lotte e ha invitato i radicali a “su- 
perare le differenze di nazionalità, 
religione e credo politico e volgere in 
eterno il nostro sguardo verso la stella 
nascente della repubblica industriale 
del lavoro”.[29] Nel frattempo in Ar- 
gentina, le prime anarco-femministe, 
alcune delle quali contribuirono alla 
pubblicazione di La Voz de La Mujer, 
andavano dicendo che la loro “propa- 
ganda anarco-femminista (...) era da 
ritenersi inseparabile dalla crescen- 
te consapevolezza dei meccanismi di 
sfruttamento sociale ed economico 
perpetrati ai danni delle donne argen- 
tine di origine migrante” e come “ma- 
terializzare le aspettative di queste 
donne all’interno di un vasto progetto 
per una società libertaria”.[30] 

Tuttavia è solo nelle forme contempo- 
ranee dell’anarco-femminismo che ri- 
usciamo a vedere le connessioni espli- 
cite e l’influenza del femminismo nero 
come teoria sottolineante la simulta- 
neità delle lotte. In “Insurrection at 
the Intersections: Feminism, Insur- 
rectionality and Anarchism”, Jen Ro- 
gue e Abbey Volcano fanno conver- 
sare anarchismo e femminismo nero 
e ci offrono una critica squisitamente 
anarchica dell'approccio “additivo” 


all’intersezionalità. Evidenziano anzi 
l’importanza di adottare una lente 
“attraverso la quale osservare raz- 
za, classe, genere, sessualità eccetera 
come processi reciprocamente costi- 
tuenti (...) categorie che non esistono 
indipendentemente le une dalle altre; 
ma che invece si rafforzano vicen- 
devolmente in modi sovrapponibili, 
complessi, interagenti, intersecanti e 
spesso anche contraddittori”.[31] 

Nel frattempo Chris Crass, fondato- 
re del Catalyst Project, parla aperta- 
mente di come il femminismo nero 
ha messo al corrente di come “l’anar- 
chismo nato e sviluppatosi negli anni 
‘90 era un prodotto delle esperienze 
movimentiste dei precedenti quattro 
decenni”, compreso “il Black Freedom 
Movement, il movimento di liberazio- 
ne delle donne e altri movimenti di li- 
berazione (...) che si opponevano alle 
svariate forme di oppressione.’[32] 
Nei fatti, accreditò “l’analisi integrata 
delle oppressioni” del Combahee Ri- 
ver Collective che “suggerisce che i si- 
stemi di razzismo, capitalismo, etero- 
patriarcato e di discriminazione verso 


i disabili operano in maniera intercon- 


nessa tra di loro” e lo fa in modo “ve- 


ramente rivoluzionario”, la qual cosa 


ha avuto una grande influenza sugli 
anarchici degli anni ‘90 che “hanno 
sempre più considerato questa analisi 
integrata”.[33] In un'intervista, Crass 
spiega inoltre come per il Catalyst 
Project, intersezionalità significhi so- 
prattutto avere un approccio “colletti- 
vo” alle politiche di liberazione 


(...) indirizzando il nostro privilegio di 
gente bianca nell’esaminare le diffe- 
renze nelle quali questi privilegi si ma- 
nifestano, siano esse basate su genere, 
classe, orientamento sessuale, abilità, 


eccetera. L’intersezionalità complica 
il modo di comprensione dei rapporti 
di potere e di ciò che è necessario per 
trasformarli (...). Se l’intersezionalità 
funge da ossatura per riconoscere i 


modi in cui le oppressioni sono lega- 


te tra di loro e strutturano la società, 
di conseguenza la liberazione collet- 
tiva è l’ossatura corrispondente che 
ci permette di organizzarci e trasfor- 
mare queste relazioni di potere. È un 
approccio organizzativo che riconosce 
che la nostra liberazione come bianchi 
è interrelata e dipendente dalla libe- 


‘razione delle comunità di persone di 


colore che vivono in prima linea le op- 
pressioni razziali ed economiche.[34] 


Anche Richard Day, nella sua rela- 


zione sulle correnti anarchiche all’in- 
terno dei movimenti contemporanei, 
descrive come “la critica femminista 
del potere” ha avuto un'influenza fon- 
damentale sul mondo dell’anti-globa- 
lizzazione.[35] Inoltre fa notare che, 
grazie alla crescita della componente 
anarchica, c'è una confluenza cre- 
scente tra le lotte che ha portato i no 
global ad adottare quella che lui chia- 
ma “groundless solidarity/infinite re- 
sponsability” — cioé l’idea per cui “un 


. numero sempre crescente di persone 


in tutto il mondo sta convergendo sul 
concetto che il nuovo ordine globale 
debba essere combattuto su tutti i li- 
velli, in tutti i luoghi, attraverso bat- 


taglie multiple, disparate ed intercon- 


nesse”.[36] 


Un recente lavoro di Chris Dixon, 
Another Politics: Talking Across To- 
days Transformative Movements af- 
fronta esplicitamente il rapporto tra 


=- anarchismo e femminismo nero, così 


come le oppressioni interconnesse e 
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concentra principalmente la sua ana- 
lisi dei movimenti contemporanei 
sulla questione dell’interconnessione 
delle lotte.[37] Dixon riflette sul fatto 
che gli attori del movimento contem- 
poraneo — dai difensori dei diritti al 
lavoro per gli indigeni a chi si mobilita 
per la giustizia razziale — hanno ini- 
ziato a vedere le loro lotte come con- 
nesse tra loro. Come ha notato, per gli 
attivisti è chiaro che 


il sistema di oppressione e sfrutta- 
mento — parliamo quindi di patriarca- 
to, eterosessismo, supremazia bianca, 
discriminazione verso i disabili, capi- 
talismo e così via — ora agisce come un 
tutt'uno in modo interconnesso e non 
cè modo di districare le oppressio- 
ni una dall’altra. Infatti, se davvero 
vogliamo farne a meno e creare modi 
differenti per rapportarci, occorre una 
struttura sociale completamente dif- 
ferente. Ci viene richiesto di avere una 
politica multistrato rivoluzionaria che 
riesca a cogliere queste oppressioni 
tutte insieme”.[38] 


In particolare Dixon mette in eviden- 
za l'unione di tre correnti politiche — 
il femminismo nero, l’abolizionismo 
carcerario e l’anarchismo — vedendo 
tale unione come formativa per quel 


tipo di “analisi integrata” e per quei . 


sentimenti anti autoritari che si augu- 
ra possano essere al centro dell’attivi- 
smo contemporaneo negli Stati Uniti 
e in Canada. 


Verso una Lotta Unificata 

Qual è allora l’importanza del ricono- 
scere il denominatore comune di in- 
terrelazione tra le lotte tra gli attivisti 
e la relazione tra femminismo nero e 
anarchismo? Tanto per iniziare, que- 
| sto ci suggerisce la necessità di rico- 
noscere il valore critico del pensiero 
femminista nero nei movimenti con- 
temporanei. Ad oggi c'è una cancella- 
zione piuttosto problematica dalle te- 
orie e dalla letteratura di movimento 
‘dell'importante contributo fornito da 
attiviste di colore e da studiose femmi- 
niste nere. Questo replica fedelmente 
le dinamiche di potere razziste-sessi- 
ste non solo nel modo in cui noi inten- 
diamo le nostre lotte, ma anche nelle 
dinamiche interne al movimento e nei 
rapporti interpersonali. Si evidenzia 
anche un’assonanza naturale tra il 
femminismo nero e l’anarchismo — 
che è stato ampiamente trascurato da 
attivisti ed accademici. Già solo que- 
sti motivi ci danno una ragione vali- 
da per esplorare le teorizzazioni delle 
Oppressioni interconnesse all’interno 
dell’attivismo. . 

A livello pratico ci sono anche altre 
ragioni per prendere in considera- 
zione l’interconnettività delle lotte e i 
punti salienti della relazione tra fem- 
minismo nero e anarchismo. Intanto, 
a livello emotivo ed affettivo, questo 
implica un cambio di soggettività, in 
cul iniziamo a vedere noi stessi come 
intimamente connessi con gli altri che 
si trovano al di fuori delle nostre vite 
individuali e dalle nostre esperienze 
dirette. Vi è un superamento delle di- 
visioni, un senso dello stare insieme, 
cause comuni, umanità condivisa. 
Questo senso di “relazionalità” tra 
attivisti indica anche la possibilità di 
un coinvolgimento più profondo nelle 
politiche di solidarietà. Effettivamen- 
te la teoria delle oppressioni intercon- 
nesse. articolata sia dall’anarchismo 
sia dal femminismo nero. è istruttiva 
per andare oltre la retorica delle lotte 
interconnesse e perseguire vere poli- 
tiche solidali, fornendo modelli spe- 
cifici in modo che gli attivisti possano 
ripensare di lavorare insieme. 

Ad esempio “Revolutionary Solidari- 
ty: A Critical Reader for Accomplices” 
del Bay Area Fireworks Collective of- 
fre un'analisi forte e importante del 


] 
T 


concetto dell’“allyship”, ovverosia del 
ruolo dell’alleato. Gli articoli presenti 
nella raccolta suggeriscono che il ter- 
mine “alleato” (“ally”) sia legato stret- 
tamente con politiche liberali e con “il 
complesso industriale alleato”, “per- 
dendo infine di significato”. Per que- 
sta ragione gli autori raccomandano 
l’utilizzo del termine “complice” (“ac- 
complice”) come modo per spostarsi 
verso un approccio più interconnes- 
so di comprensione dei conflitti e per 
sottolineare l’importanza dell’azione 
rispetto alla parola. 

Come scritto in un saggio all’interno 
della raccolta, mentre l’essere alleato 
è terminologia adottata dagli attivisti 
bianchi che cercano. di accreditarsi 
come antirazzisti e che pagano l’ipo- 
crisia del loro impegno per la giusti- 


zia razziale, l'essere complice implica 


il superamento di forme superficiali 
e condiscendenti di falsa solidarietà. 
Significa anche riconoscere che fino a 
che qualcuno è oppresso, allora tutti 
siamo sottoposti al mutuo rafforza- 


‘mento dei sistemi di dominio. Il col- 


lettivo suggerisce che 


(...) questo quadro di solidarietà affer- 


ma che altri gruppi hanno qualcosa di 


valore che può essere acquisita dal no- 
stro gruppo attraverso le interazioni 
con loro, sia materialmente sia in ma- 
niera meno tangibile, acquisendo ma- 
gari nuove prospettive, gioia o ispira- 
zione. Il modello di solidarietà dissipa 
anche l’idea di un interno e un ester- 
no, mettendo in primo piano come gli 
individui appartengano a più gruppi e 
gli stessi gruppi si sovrappongano tra 
loro, chiedendo però sempre rispetto 
per l'identità e l’autosufficienza di cia- 
scuno di questi gruppi.[39] 


Le strutture alleate evidenziano “le 
idee dell'io e degli altri”, in contrap- 
posizione ad una concettualizzazione 
più unitaria e collettiva.[40] Inoltre il 
modello “complice” rafforza il concet- 
to che tutte le lotte siano inestricabil- 
mente legate tra loro. Come viene ben 
spiegato in “Accomplices Not Allies: 
Abolishing the Ally Industrial Com- 
plex”, 


I rischi di un alleato che fornisca sup- 
porto e solidarietà (solitamente a ter- 
mine) in una lotta sono molto diffe- 
renti da quelli di un complice. Quando 
si va in battaglia insieme e si diventa 
conniventi in una lotta di liberazione, 
allora si è complici.[41] 


Insieme con il rilievo anarchico ine- 
rente al passaggio da una politica 
di alleati ad una politica solidale di 
complici, un’altra possibile incursione 
per la promozione di un femminismo 
interconnesso dentro gli spazi dell’at- 
tivismo è l’idea che si impara facendo 
— un concetto che ia “politica della re- 
lazione” pensata dalla studiosa chica- 
na femminista appartenente alla terza 
ondata Aimee Carrillo Rowe ci spiega 
in maniera illuminante. Nel suo arti- 
colo “Be Long: Toward-a Feminism 
Politics of Relation”, Rowe sostiene 
che ciò che amiamo è politica. “I siti 
della nostra appartenenza costituisco- 
no il modo in cui vediamo il mondo, 
ciò che apprezziamo, chi siamo (e chi 
stiamo diventando)”.[42] Di conse- 
guenza Rowe punta a “rendere tra- 
sparenti” le condizioni politiche che 
modellano la nostra appartenenza e i 
nostri legami affettivi. Infine suggeri- 


‘ sce che affinché noi si sia in grado di 


lottare insieme, abbiamo bisogno di 
sviluppare delle “soggettività di co- 
alizione”, che sorgono lavorando in- 
sieme oltre le differenze ed adottando 
una “politica della relazione”. 

Questo avviene attraverso l’atto del 
fare insieme, quando i balzi indivi- 
duali nelle alleanze ci permettono di 
“vedere come le nostre oppressioni 
e i nostri privilegi siano inestricabil- 


sim 


mente collegati con quelle degli altri 
e quindi non possiamo immaginare la 
nostra esistenza e le nostre politiche 
come separate dalle esistenze e dalle 
politiche altrui”.[43] Questo permette 
a loro volta agli attivisti di costruire 
politiche che attraversano le linee di 
potere, in modo che essi possano com- 
prendere reciprocamente le esperien- 
ze altrui e collaborare ad una lotta che 
sia emancipatoria per tutti. 

Più facile a dirsi che a farsi; eppure 
l'appello di Rowe a rigettare le rela- 
zioni normative basate sul “potere su” 
a favore del “potere di”, la qual cosa 
rappresenta una svolta “in direzione” 
Puno degli altri, è un altro esempio 
del tipo di cambiamento necessario 
di un movimento per la liberazione di 
tutti sempre più forte.[44] Come scri- 
ve, la cosa della quale abbiamo mag- 
giormente bisogno è vedere “come 
questi modi radicali di appartenenza 
detengano un enorme potenziale per 
trasformare chi pensiamo di essere e 


il nostro modo di immaginare quella - 


cosa chiamata ‘femminismo’. Questo 
è l’obiettivo di una politica della rela- 
zione (...) l'inclinazione degli uni ver- 
so gli altri come basi per la comunità, 
l'intimità e la consapevolezza”.[45] In 
sintesi quindi, come suggerisce Rowe, 
forse il modo migliore per incoraggia- 
re lo sviluppo di un quadro femmini- 
sta interconnesso è quello di iniziare 
a relazionarsi con gli altri attraverso 
le nostre posizioni intrecciate. Infatti 
ad essere intrecciate non sono solo le 
nostre oppressioni o i nostri privilegi, 
ma noi stessi. Riconoscere queste affi- 
nità all’interno delle nostre esperienze 
individuali o più semplicemente con- 
dividere la nostra umanità — insieme 
alla chiamata anarchica per la neces- 
sità critica di lavorare insieme come 
complici e non come alleati — potreb- 


be essere la strada migliore verso la . 


liberazione collettiva. 
Eppure continua ad essere assente 
un'analisi più sfumata di ciò che si- 


gnifica adottare all’atto pratico un 


impianto interconnesso. Secondo il 


‘ parere di molti, questo porterà ad una 


cancellazione tanto ingenua quanto 
estremamente problematica del con- 
cetto di differenza, a favore di una 
comprensione universale totalizzante 


di come funziona l'oppressione. Gli- 
‘appelli per il riconoscimento empatico 


della causa comune possono portare 
alla trappola di riscrivere dinamiche 
oppressive eliminando le differenze 
derivanti dalle esperienze personali. 
Questa è una cosa di cui anarco-fem- 
ministe come Rogue e Volcano par- 
lano chiaramente — rendendo ancora 
più chiara l’importanza di esaminare 
l’anarchismo insieme alle analisi in- 
tersezionali ed interconnesse. Come 
fanno notare, “chiediamo la fine di 
ogni sfruttamento ed oppressione”, 


sebbene poi osservino la necessità di 
evitare la riduzione o l’appiattimento 
“di tutte queste relazioni sociali in un 
unico contesto” tale da non riuscire 
più a spiegare come “la gamma delle 
relazioni sociali gerarchizzate siano a 
loro modo uniche”.[46] O, come ag- 
giungono poi, 


Come anarchiche abbiamo notato che 
l’intersezionalità è utile nella misura 
in cui riesce a far conoscere le nostre 
lotte. L’intersezionalità è stata utile 
per comprendere i modi in cui le op- 
pressioni si sovrappongono e recita- 
no un ruolo nella vita di tutti i giorni. 
Tuttavia, quando vengono spiegate in 
un contesto liberale, le analisi inter- 


sezionali spesso ritengono che la mi- 


riade di oppressioni alle quali siamo 
sottoposte funzionino tutte allo stes- 
so modo, la qual cosa può precludere 
analisi di classe, analisi sul ruolo dello 
stato e sulle istituzioni governative. 
Secondo noi le esperienze quotidiane 
di oppressione e sfruttamento sono 
importanti ed utili per la lotta se uti- 
lizziamo l’intersezionalità in modo da 
far comprendere i diversi metodi at- 
traverso i quali la supremazia bianca, 
l’eteronormatività, il patriarcato, la 
divisione in classi eccetera funziona- 
no all’interno della vita delle persone, 
piuttosto che limitarci ad elencarli pe- 
dissequamente come se tutti operas- 
sero nella medesima maniera.[47] 


Chris Crass arriva ad una simile con- 
clusione parlando dell’attività an- 
tirazzista della sua organizzazione, 
ammettendo che “abbiamo fatto un 
errore applicando l’intersezionalità al 
nostro lavoro; in alcuni casi abbiamo 
organizzato i bianchi come se fossero 


un gruppo omogeneo (...) e abbiamo . 
alienato persone con le quali lavora- 


vamo appiattendo le differenze che 
in realtà avrebbero potuto essere un 
punto di forza”.[48] In breve quindi, 
come suggeriscono questi autori, la- 
dozione di una struttura intrecciata 
richiede il riconoscimento dell’unicità 
delle differenze — “unità nella diversi- 
tà”, per usare un termine caro all’eco- 
logista sociale e comunalista liberta- 
rio Murray Bookchin — o dei sistemi 
divergenti di dominio sociale e di ve- 
dere ogni esperienza di sottomissione 
individuale come centrale per creare 
un ‘analisi più eterogenea dei mecca- 
nismi di controllo. Se tutte le forme di 


‘asservimento vengono ridotte ad un 


solo‘asse, l'oppressione non potrà mai 
essere combattuta, ma anzi verrebbe 
rafforzata. Di conseguenza gli approc- 
ci anarchici e delle femministe nere 
alle analisi interconnesse ci aiutano 
a tenere conto delle complessità, del- 
le unicità e del dinamismo all’interno 
dei meccanismi di potere. 

Pure così però, un conto è dire che 
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dobbiamo prendere spunto dall’a- 
narchismo e dal femminismo nero 
nell’adottare un approccio alle analisi 
di oppressione che riconosca le diffe- 
renze, un altro è capire come affronta- 
re le sfide che ci porteranno a farlo in 
pratiche effettive di solidarietà. Come 
bisogna considerare le differenze pro- 
venienti dall’esperienza, o il fatto che 
la società attribuisce potere ad alcuni 


a discapito di altri mentre si lavora 


per la liberazione collettiva e simulta- 
nea di tutti? Basti pensare agli appelli 
profondamente problematici messi in 
campo da alcuni presunti “alleati” per 
l'adozione del motto #AIlLivesMat- 
ter per avere un chiaro esempio di 
come un approccio apparentemente 
interconnesso — “tutti noi contiamo e 
dobbiamo essere liberati, no?” — pos- 
sa ancora tranquillamente condurre 
all’oppressione. | | 

Una possibile soluzione potrebbe es- 
sere quella di creare una nuova me- 
tafora per descrivere le oppressioni 
interconnesse — quella del nodo ag- 
grovigliato. Ci sono innumerevoli tre- 
foli in questo nodo, tutti saldamente 
legati insieme, ed ognuno di questi 
rappresenta una differente espressio- 
ne di dominio. Dato questo aggrovi- 
gliamento, è quindi necessario allen- 
tare tutti 1 fili se si vuole sciogliere il 
nodo. In certi momenti tuttavia, un 
determinato filo può richiedere più 
attenzione di altri. In altri momenti 
forse potrà essere necessario tirare 
più fili contemporaneamente. Sebbe- 
ne il nodo dell’oppressione rimarrà 
tale fino a che tutti i fili non verranno 
liberati, è di vitale importanza capire 
che, esattamente come i fili possono 
essere interdipendenti tra loro, così 
ogni persona deve essere considera- 
ta sia come un filo singolo che come 
parte del groviglio collettivo. Questo 
tipo di formulazione serve ad evitare 
un totalizzante “noi tutti” che cancella 
le distinte esperienze di sottomissio- 
ne, mentre invece ci permette di ca- 
pire che “nessuno è libero finché tutti 
non sono liberi”. In ogni caso, mentre 


ci sforziamo di capire come mettere 


in pratica migliori politiche di soli- 
darietà basate su una comprensione 
della lotta vista come momento condi- 
viso ed interdipendente, ci restano sia 
il femminismo nero che l’anarchismo 
come modelli pratici e teorici per aiu- 
tarci ad andare nella giusta direzione. 


{*] Traduzione di Luca Filisetti. 


Articolo apparso sul n°29 della rivista Per- 
spectives On Anarchist Theory pubblicata . 
dall’Institute for Anarchist Studies in distri- 
buzione presso AK Press. 
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continua da pag. 7 
Finchè tutti saranno liberi 


[**] L’autrice è stata destinataria di una 
borsa di studio IAS. Si è avvicinata all’a- 
narchismo, all'educazione radicale ed a 
progetti di giustizia sociale negli anni ‘90. 
È studentessa di dottorato ed assistente di 
sociologia ed è attualmente impegnata ad 
organizzare gli studenti universitari. È la 
co-fondatrice dell’associazione degli stu- 
denti universitari anarchici dell'università 
‘di Pittsburgh, un membro della libreria The 
Big Idea e fa parte del consiglio consultivo 
di Agency: An Anarchist PR Project. Hilary 
vive a Pittsburgh, Pennsylvania. 

Le opinioni espresse in questo articolo ap- 
partengono esclusivamente all'autrice e 
non rappresentano necessariamente quelle 
del Perspective on Anarchist Theory Jour- 
nal, dell’Institute for Anarchist Studies e dei 
membri del consiglio di amministrazione. 
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SOSTIENI ILTUO DIRITTO ALLA 
COMUNICAZIONE LIBERA 
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Sono passati quindici anni dal pri- 


mo “manifesto”[1] scritto. dal col-. 


lettivo “Autistici/Inventati” (A/1) 
nel 2002, un tempo che sulla Rete 
sembra molto di più, un lavoro che, 
contrariamente a quello che di soli- 
to accade a chi fornisce servizi, con 


il trascorrere del tempo ha assunto. 


una importanza sempre maggio- 
re. L'aumento della sorveglianza 
di massa, che ormai non è più un 
segreto riservato agli addetti ai la- 
vori, passa sempre di più tramite 
gli strumenti della comunicazione 
elettronica e il lavoro di A/I offre, a 
chi vuole continuare a usare la Rete 
senza restarci impigliato, una delle 
poche alternative possibili. 


Non è certo un caso se, dopo l’esplo- . 


sivo affare Snowden, i servizi offerti 
da A/I sono stati inseriti nell'elenco 
internazionale [2] di quei pochi che 
restano a disposizione per comuni- 
care liberamente. E non a caso du- 
rante i suoi tre lustri di lavoro A/I 
ha ricevuto, più di una volta, il poco 
gradito interessamento di polizia e 
magistratura per qualcosa che è sta- 
to pubblicato on-line tramite i suoi 
servizi. Come quando, a causa di al- 
cune scritte su un muro e su un cito- 
fono, la magistratura italiana avviò 
una rogatoria internazionale (per 
minacce!) addirittura verso tre pae- 
si: Norvegia, Olanda e Svizzera [3]. 
Macchine collocate all’estero per- 
ché, dopo aver scoperto (solo per 
caso) che uno dei loro primi server 
era spiato [4] il collettivo ha deciso 
di non tenerne più nella penisola. 

A/I ha mantenuto negli anni alcune 
caratteristiche che lo rendono una 
rarità nel panorama internazionale, 
in primo luogo si richiama a valori 
fondamentali ben precisi: l’antifa- 
scismo, l’antisessismo, l’antirazzi- 
smo, l’antimilitarismo. Se a questo 
aggiungiamo che il funzionamen- 
to interno del collettivo è basato 


sull’attività volontaria (nessuno è 


pagato) e sull’autogestione e che il 
progetto rifiuta nettamente le logi- 
che commerciali resta ben poco da 
aggiungere sulla collocazione politi- 
ca di questo progetto. Nel 2012 A/I 
decide di raccontare in un libro [5], 
attraverso una serie di interviste ai 
primi protagonisti, la storia della 
sua nascita e dei suoi primi dieci 
anni di esistenza. Il collettivo parte- 
cipa attivamente agli annuali radu- 
ni dell’Hackmeeting e a presenta- 
zioni in occasione di eventi benefit 
che si tengono in Centri Sociali e in 
altri luoghi liberati. 


Gli strumenti messi a disposizione 
di chiunque condivida i principi fon- 
damentali del progetto sono quelli 
più comunemente usati sulla Rete: 
e-mail, liste di discussione, liste di di- 
stribuzione, chat, messaggeria istan- 
tanea, blog. 

A questi vanno aggiunti un “anony- 
mous remailer” e una VPN che sono 
due componenti che stanno alla base 
della difesa della riservatezza del- 
le comunicazioni. Periodicamente 
vengono implementate nei servizi le 
soluzioni di sicurezza più avanzate, 
come per esempio l’autenticazione 
“a due fattori”, comunemente usata 
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a livello commerciale dalle banche, 
per continuare a garantire quel mini- 
mo di riservatezza possibile. A questo 
proposito A/I esplicita molto chiara- 
mente nelle pagine web del suo sito 
che la sicurezza assoluta non esiste e 
che ognuno deve preoccuparsene in 
prima persona senza delegare, nep- 
pure a loro, la difesa dei propri dati 
e della propria privacy. Da parte sua 
A/I garantisce una struttura in grado 
di resistere: in caso uno dei server non 
funzioni (per qualsiasi motivo) i servi- 
zi vengono ri-distribuiti sugli altri ser- 
ver e tutti comunque non conservano 
le tracce di chi li usa. Per cui anche un 
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Il giornale naviga a 
vista, chiediamo uno 
sforzo a tutti i grup- 
pi, lettori, compagni e 
simpatizzanti: diffon- 
dete, sottoscrivete, ab- 
bonatevi ad Umanità 
Nova! 


Il nostro giornale non 
ha nessun finanzia- 
mento ma vive solo 
grazie al sostegno e 
all'impegno di tutti e 
tutte voi. 


Nelle pagine interne tutte 
le info utili per abbonartvi, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova. 
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sequestro non porterebbe alla scoper- 
ta dei dati personali che ognuno di noi 
lascia invece quando usa un qualsiasi 
altro sito o servizio su Internet. 


Oggi gli utenti dei servizi di A/I sono 
più di quindicimila, sparsi un pọ’ in 
tutto il mondo, qualcuno usa solo una 
e-mail, altri due o anche tutti i servizi 
a disposizione. 

Inutile dire che per far funzionare tut- 
to questo non basta solo la determina- 
zione e la buona volontà di un colletti- 
vo ma occorrono soldi, non tantissimi, 
ma servono continuamente e princi- 
palmente per pagare l’affitto o l’acqui- 
sto dei server, la loro manutenzione e 
la loro connessione alla rete. 

A questi vanno aggiunti quelli che ser- 
vono per pagare gli avvocati, visto che 
arrivano spesso avvisi della magistra- 
tura e che, a volte, finiscono in pro- 
cedimenti giudiziari. Coerentemente 
con i loro principi, visto che non chie- 
dono un pagamento in cambio di un 
servizio, non esiste una “quota mini- 
ma” per le sottoscrizioni: vanno bene 
anche pochi euro per chi non può per- 
mettersi di più. Sul sito ci sono tutte le 
informazioni per chi vuole contribuire 
a questo progetto. Fatelo. 


NOTE 

[1] https://www.autistici.org/it/who/manife- 
sto.html 

[2] https://prism- break: org/en/projects/au- 
tistici-inventati/ ma anche molti altri siti che 
elencano i servizi rispettosi della riservatezza. 
[3] https://cavallette.noblogs. 
0rg/2010/11/7029 

[4] https://www.autistici.org/ai/crackdown/ 
[5] “+kaos”, Agenzia X, 2012 
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